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Riassunto
La tesi ha come obiettivo l'illustrazione delle pratiche di allevamento delle vacche da latte
con il metodo biodinamico. La tesi illustra i benefci che tale metodo di allevamento presenta
rispetto all'allevamento biologico e convenzionale. Le prassi più rilevanti sono l'allattamento
naturale dei vitelli, l'alimentazione solo al pascolo o con foraggi, la presenza delle corna, la
stabulazione libera. La tesi affronta anche i rifessi sullo stato di salute, sul benessere animale,
nonché sulla qualità dei prodotti ottenuti da animali allevati secondo queste prassi. Vengono
presentati  alcuni  progetti  innovativi  che  applicano con successo questi  principi.  L'ipotesi
proposta  è  che  l'allevamento  biodinamico  presenta  una  valida  alternativa  alla  crisi  del
comparto lattiero convenzionale, e contemporaneamente risponde alla domanda da parte di
consumatori  consapevoli  per  prodotti  rispettosi  del  benessere  animale,  sostenibili  da  un
punto di vista ambientale e contenenti qualità nutrizionali superiori.
Abstract
The thesis illustrates  the managment practices  in byodinamic rearing of  dairy cows. The
thesis describes the benefts that this kind of farming has when compared to conventional
intensive  farming.  The  main  features  include  natural  suckling  of  calves,  mother-bonded
rearing, grass-feeding, non disbudding of horns, free stabling.The thesis analyses the impact
on the health and welfare of the animals as well as the quality of the resulting products that
these practices entail. Some innovative projects that successfuly apply these principles are
also presented.
The hypothesis is that biodynamic dairy cow farming is a viable alternative to counteract the
crisis in the sector and satisfes simultaneously the demand from more aware consumers for
products that take into account animal welfare, sustainability and better nutritional quality.
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Introduzione: Perché ci occupiamo di allevamento biologico e
biodinamico 
Questo lavoro nasce dalla constatazione che alcuni gruppi di interesse hanno espresso la
volontà  di  avere  prodotti  di  origine  animale  che  provengano da  sistemi  di  allevamento
alternativi a quelli convenzionali. 
Negli ultimi anni si è assistito ad una presa di coscienza da parte di una fetta consistente di
consumatori  verso lo sviluppo di  un'agricoltura  ed un allevamento sostenibile,  rispettosi
delle necessità del pianeta, degli uomini e degli animali. 
“Infatti, l’attenzione dell’opinione pubblica verso le produzioni primarie è molto cresciuta
negli  ultimi  anni,  parallelamente  alla  sensibilità  ambientale.  Anche  il  mondo  scientifco
considera i temi legati alla sostenibilità come punto inderogabile per lo sviluppo, ma dopo
anni di focalizzazione particolare sull’impatto ambientale delle coltivazioni, oggi si comincia
a parlare di sostenibilità anche nel signifcato più generale di possibilità di accesso al cibo.
Sembra fnalmente il tempo di mettere da parte le contrapposizioni ideologiche e orientare la
ricerca del futuro verso nuovi scenari che vedano al centro dell’attenzione la salvaguardia
del territorio agricolo, per poter continuare a produrre in modo sostenibile, salvaguardando
la biodiversità, ma continuando a poter disporre di risorse primarie suffcienti a sfamare il
mondo” (Convegno Associazione Italiana Società Scientifche Agrarie –AISSA – novembre
2014).
Le motivazioni che stanno alla base di questa richiesta di un cambiamento radicale nel modo
di fare sia agricoltura che zootecnia sono molteplici; tra queste, come sarà meglio dettagliato
più avanti, vi sono: 
1. La preoccupazione per l'impatto ambientale degli allevamenti intensivi;
2. La  preoccupazione  per  il  consumo  accelerato  delle  risorse  terrestri  ed  idriche  non
rinnovabili  necessarie  per  sostenere  la  richiesta  di  prodotti  di  origine  animale  da
parte di una popolazione sempre più crescente; 
3. La volontà di tutelare il  benessere animale ed i  diritti  degli animali di allevamento
riconosciuti come esseri senzienti all’art. 13 del trattato di Lisbona del 2007; 
4. La ricerca di prodotti naturali, di alta qualità, liberi da residui di sostanze dannose e di
antibiotici;
5. La  volontà  di  porre  rimedio  ad  un  sistema  che  mette  in  competizione  le  risorse
alimentari tra l’uomo e gli animali da allevamento.
In particolare per quanto riguarda le vacche da latte, si  sta assistendo ad un progressivo
interesse da parte dei consumatori verso un prodotto che possa essere il  frutto di buone
pratiche di allevamento, che preveda in particolare la possibilità per le vacche di accedere
quotidianamente al pascolo, di alimentarsi in modo naturale, di allattare i propri vitelli. 
Nel caso delle uova biologiche, la cui vendita - sia per valore che per quantità - è aumentata
costantemente negli  anni, la sensibilità dei consumatori per questo prodotto è imputabile
non solo al basso costo unitario di una pregiata fonte proteica, ma anche a fattori quali la
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garanzia  di  un  modello  di  allevamento  non  in  batteria  ma  all’aperto  e  rispettoso
dell’etogramma tipico della specie. 
Ad  oggi  non  esiste  un'indicazione  della  metodologia  di  allevamento  per  la
commercializzazione del  latte  vaccino,  e  quindi non è possibile,  a  differenza delle  uova,
sapere se le vacche sono state allevate intensivamente, con metodo semi-intensivo, estensivo,
o completamente al pascolo. Solo le certifcazioni biologica e biodinamica possono offrire
alcune rassicurazioni al consumatore sul benessere animale. 
Numerose associazioni hanno raccolto frme per una proposta di una Direttiva dell'UE sul
benessere  della  vacca  da  latte  (vedi  Appendice).  Sarebbe  auspicabile  che  le  nuove
regolamentazioni dell'UE per il benessere delle vacche da latte siano fondate – come minimo
-sui quattro principi Welfare Quality®: alimentazione corretta, stabulazione adeguata, buona
salute e  comportamento connaturato alla specie. 
La Direttiva dovrebbe introdurre standard comuni, specifci e applicabili in Europa come già
accade per galline ovaiole, vitelli,  suini e polli allevati per la produzione di carne. Questi
standard si allineeranno alle indicazioni contenute nei pareri scientifci emessi dall'Autorità
Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) e appropriati ai sistemi di produzione del latte,
che già dal 2009 ha individuato numerose criticità per la salute delle vacche da latte nel caso
di allevamenti intensivi.
Nell’attesa dell’emanazione di una Direttiva europea, alcune aziende si stanno muovendo
autonomamente per promuovere il latte che derivi da vacche a cui è stato garantito un livello
di  benessere  superiore  alla  media,  come  ad  esempio  dando  la  possibilità  di  allattare
naturalmente i propri vitelli o permettendo un'alimentazione di soli foraggi e al pascolo. 
In Inghilterra alcune aziende agricole con allevamento di  vacche da latte  promuovono il
metodo di allattamento naturale dei vitelli commercializzando il  loro latte con il marchio
“MILK WITH COMPASSION” e 100% COMMITED TO COW CONTENTMENT”.  Ad
esso si associa anche il marchio per una nutrizione solo di foraggio fresco al pascolo d’estate,
e con feno in inverno (100% GRASS FED).  In questi  allevamenti le vacche stanno tutto
l’anno con i vitelli, e partoriscono un vitello ogni 12-20 mesi. 
Anche in Germania ci sono aziende che stanno implementando l'allattamento naturale dei
vitelli.  In  Svizzera  un gruppo di  studio  (“Feed  no  Food”)  ha  dimostrato  la  sostenibilità
economica dell'alimentazione di soli foraggi senza integrazione di concentrati.
In Olanda, l’azienda di produzione di formaggi “Beemster cheese” utilizza latte di vacche
allevate rigorosamente all’aperto e al pascolo, pubblicizzando i propri prodotti con “Happy
cow,  better  milk”. A  differenza  dell’Italia, in  Olanda  circa  l’80%  delle  vacche  pascola
all’aperto, e si nutre al pascolo. L’azienda Beemster ha raggiunto la quota del 95% di vacche
al  pascolo che producono latte per  i  suoi  stabilimenti.  Gli  allevatori  che permettono alle
vacche di alimentarsi al pascolo ricevono, in media, un premio di 3.000 euro per allevamento.
Come  sarà  meglio  illustrato  nel  capitolo  3,  queste  metodologie  oltre  ad  avere  rifessi
sull’alimentazione,  e  sullo  stato  sanitario  dell’animale,  permettono  l’estrinsecarsi
dell’etogramma  tipico  della  specie  quale  avere  accesso  agli  alimenti  per  lungo  tempo,
ruminare a lungo, sdraiarsi ripetutamente, anche per metà del giorno, vivere con la mandria
ed i vitelli. Inoltre, la vita all’aperto infuenza anche la longevità degli animali con vacche che
raggiungono l’età di 12 o 13 anni, e produzioni complessive di oltre 100.000 litri.  Questo
risultato si può raggiungere grazie ad un miglior stato di salute generale delle vacche e ad
una maggiore attenzione ai bisogni animali. 
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In una recente relazione dell’Unione Europea per la riforma della politica agricola si legge
“La società è disposta a sostenere l’agricoltura a condizione che i coltivatori offrano quello
che la gente si aspetta: cibi sicuri, benessere degli animali e un ambiente sano”; una speranza
di cambiamento è rappresentata dall’agricoltura e dalla zootecnia biologica e biodinamica.
Per verifcare l’ipotesi che l’allevamento biologico, ed in particolare quello biodinamico siano
in grado di garantire il  benessere animale,  sono stati  esaminati  numerosi studi scientifci
svolti in Germania, Austria e Svizzera in allevamenti di vacche da latte. Sono state inoltre
analizzate  anche  nuove  tecniche  per  migliorare  lo  stato  di  salute  degli  animali  come  il
metodo “TTouch®”, “Feed no Food” e “Kompost Stall”.  
Ad adiuvandum, sono state condotte ricerche in campo presso aziende biodinamiche italiane
per verifcare la corrispondenza dei principi enunciati nelle linee guida Demeter e le realtà
aziendali.
Il lavoro svolto ha portato a constatare che l’utilizzo dell’alimentazione senza concentrati, la
vita al pascolo, la libertà di movimento in stalla, ed una minor pressione sulle performance
produttive porta ad animali più sani e più longevi, ad un prodotto di qualità nutrizionale
superiore, e più sostenibile da un punto di vista alimentare e ambientale. 
Inoltre il collegamento tra biologico e biodinamico ed animal welfare può rappresentare un
nuovo vantaggio competitivo e quindi fonte di redditività per l’azienda (Licitra Pedol, 2011).
In questa direttrice si inserisce, ad esempio, la possibilità di introdurre una certifcazione di
benessere animale proprio per le vacche da latte. 
Come riportato dai dati contenuti negli studi di seguito elencati, si dimostra con evidenze
scientifche che l’allevamento intensivo ha degli importanti impatti negativi sull’ambiente: le
conclusioni riportate in tali studi sono tra i motivi principali  della decisione da parte dei
consumatori  di  rifornirsi  da  aziende  zootecniche  che  pratichino  sistemi  di  allevamento
biologico o biodinamico. 
Approfondimento 1: Gli impatti ambientali degli allevamenti intensivi 
• Ogni anno vengono allevati circa 70 miliardi di animali.
• A livello mondiale l’industria del bestiame contribuisce al 14.5% delle emissioni
di  gas  serra prodotte  dall’uomo –  più  di  tutte  le  auto,  gli  aerei,  i  treni  messi
assieme. Con l’allevamento intensivo come traino, il numero degli animali allevati
è destinato a raddoppiare entro il 2050 (FAO, 2009, “How to feed the world in
2 0 5 0 ” . http://www.fao.org./wfs/forum2050/wfs-back-ground-document/wfs-
expert-papers/en). 
• Ogni giorno in Italia solo gli allevamenti dei suini producono 52mila tonnellate di
letame  (Stime basate su dati FAOSTAT).
• Il 79% delle emissioni di ammoniaca prodotte in Italia proviene dall’allevamento
(Fonte: ISPRA).
• Il  72%  delle  emissioni  di  gas  serra  generati  dall’agricoltura  sono  prodotte
dall’allevamento (Fonte: ISPRA); 
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• A  queste  vanno  aggiunti  i  gas  serra  prodotti  dall’agricoltura  fnalizzata  alla
produzione di mangimi. Secondo stime dell’associazione “Compassion In World
Farming”  le  emissioni  imputabili  all’allevamento,  considerando  anche  quelle
dell’agricoltura  fnalizzata  alla  produzione  di  mangimi,  possono  raggiungere
l’80%.
• Ad oggi 60 milioni di Italiani condividono il loro territorio con circa 136 milioni di
polli,  8,7  milioni  di  suini,  6,1  milioni  di  bovini,  73,5  milioni  di  conigli  e  25,2
milioni  di  tacchini  (FAOSTAT  2015, www.fao.org),  quasi  tutti  allevati
intensivamente. 
• La doppia piramide – piramide alimentare e piramide ambientale - elaborata da
Barilla Centre for Food & Nutrition BCFN 2011, evidenzia l’impatto ambientale
degli alimenti; i prima linea sono riportati i prodotti alimentari di origine animale,
e il metodo di allevamento, intensivo vs. estensivo, convenzionale vs. biologico o
biodinamico, infuenza notevolmente l’ambiente.
(Barilla Centre for Food & Nutrition BCFN 2011)
Approfondimento  2:  Rallentare  il  depauperamento  delle  risorse  e  il  rischio  di
desertifcazione del suolo legato all’uso dei fertilizzanti chimici e dei pesticidi;
Secondo i dati del 2005 del Center for Energy and Environmental Studies, “per produrre 1 kg
di  carne  di  manzo,  occorre  una  superfcie  di  terra  pari  a  15  volte  quella  necessaria  per
produrre 1  kg di  cereali,  e  pari  a  70  volte  la  superfcie  necessaria  per  produrre  1  kg di
legumi.” 
Secondo  il  World  Economic  Forum,  l’allevamento  intensivo  costituisce  un  “contributo-
chiave” nell’utilizzo delle risorse idriche e rappresenta l’8% di tutta l’acqua utilizzata nel
mondo. La maggior parte di questa acqua è destinata all’irrigazione delle colture cerealicole.
Alcuni dati mondiali: 
• Ogni  anno  viene abbattuta  un’area di  foresta  pari  alla  metà  della Gran Bretagna,
prevalentemente per coltivare mangime per animali e allevare bestiame.
• “L’acqua  potabile  è  una  risorsa  non  infnita  e  in  diminuzione,  e  l’aumento  della
domanda mondiale di carne ne sta mettendo sotto pressione le scorte già in calo”.
(Unesco, Wmo, e Leae, “Water a shared responsibility, “The State of the Resurce”,
2006, http://www.unesco.org/wwap/wwdr/wwdt2/pdf/wwdr2_ch_4.pdf). 
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• “Le risorse idriche mondiali sono a rischio, e l’allevamento intensivo è già di gran
lunga la causa principale della diminuzione globale dell’acqua”(dati FAO (2006), H.
Steinfeld  et  al. “Livestock long shadow: environment issues and options”,  cap.  4,
Roma, 2006, htpp://www.fao.org/docrep/010/a701e/a701e00.htm).
• Come documentato nel Report 2015 del World Economic Forum, le preoccupazioni
dei cittadini riguardo alla perdita di biodiversità, al rischio di collasso ambientale e
alla crisi alimentare sono salite notevolmente nella graduatoria dei maggiori 10 temi
c r i t i c i  m o n d i a l i .
http://www3.weforum.org/docs/WEF_Global_Risks_2015_Report15.pdf
• Secondo il Living Planet Report 2014 redatto dal WWF, il soddisfacimento dei bisogni
di una popolazione in costante aumento rende critico l'approvvigionamento sicuro di
acqua, energia e cibo. Queste tre risorse sono strettamente interconnesse; quindi uno
squilibrio  nell'utilizzo  di  una  delle  tre  porta  danno  alle  altre  e  di  conseguenza
all'umanità.
http://wwf.panda.org/about_our_earth/all_publications/living_planet_report/foo
d__water_and_energy. 
Approfondimento 3: Diminuire o annullare la sofferenza degli animali negli allevamenti
Il  trattato  di  Lisbona  del  2007,  all’art.13  ha  riconosciuto  agli  animali  lo  status  di  esseri
senzienti: si passa dalla concessione di diritti agli animali al riconoscimento dei diritti degli
animali. 
L'allevamento intensivo degli animali, legato a soli obbiettivi di performance, non riesce a
coniugare valori quali il diritto ad una vita più lunga e in condizioni migliori.   
Alcuni dati mondiali (Lymbery, 2015): 
• Ogni anno vengono allevati circa 70 miliardi di animali.
• Nel mondo, due animali su tre vengono allevati intensivamente. Nella maggior
parte dei casi sono tenuti sempre al chiuso, in gabbia, stipati o in spazi ristretti in
condizione  di  forte  disagio,  impossibilitati  a  esternare  la  gamma  dei  propri
comportamenti  etologici.  Concepiti  e  trattati  come macchine  da  produzione,
invece  che  come  esseri  senzienti  quali  sono,  vivono  una  vita  volta  solo  a
massimizzare le loro performance produttive, e sono abbattuti appena scendono
sotto la soglia di redditività aziendale, senza che sia dato alcun valore residuo
all’animale.
• A livello globale il 70% della carne di pollame, il 50% di quella suina il 40% di
quella bovina, il 60% delle uova, vengono prodotti  in allevamenti intensivi.  In
Italia l’85% dei polli sono allevati intensivamente, così come oltre il 95% dei suini. 
• La quasi totalità delle vacche da latte non ha accesso al pascolo.
• L’allevamento  intensivo,  spezza  il  legame  fra  la  terra  e  gli  animali  portando
quindi squilibrio all'ambiente, poiché separa gli animali dal pascolo e li confna
in ambienti chiusi.
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• L'allevamento intensivo, dato il numero solitamente elevato di animali coinvolti e
la metodologia di gestione della stalla, è da alcuni ipotizzato come “la più grande
causa di maltrattamento animale sul pianeta”. 
• Anche in Italia come dimostra il grafco (fonte AIA 2014) il numero di allevamenti
diminuisce ogni anno, a favore di concentrazioni degli animali da parte di grosse
industrie.   
(fonte AIA 2014)
• La stessa Commissione Europea è  stata oggetto di  numerose interrogazioni  in
tema  di  benessere  animale,  le  quali  hanno  generato  indagini  specifche  e
l’emanazione di numerose direttive dedicate al benessere e alla protezione degli
animali allevati. 
Approfondimento 4: L’aumento della richiesta di prodotti biologici e biodinamici
Le ultime statistiche confermano che i consumatori europei chiedono alimenti sempre più
naturali. 
Secondo  uno  studio  condotto  dall'Unione  Europea  (Eurobarometer  2007),  il  51%  degli
intervistati ha indicato, come motivazione principale per la scelta di prodotti biologici,  la
maggiore qualità nutrizionale degli alimenti ed i risvolti positivi sulla salute umana. Inoltre,
gli  intervistati  correlano i  prodotti  di  maggiore  qualità  e  valore  nutritivo con  metodi  di
allevamento estensivo e standard più elevati di benessere animale. 
Secondo  alcune  ricerche  effettuate  in  Italia  (Bellini,  2011),  chi  acquista  o  consuma  un
prodotto biologico ricerca soprattutto: 
a) Un prodotto naturale (25%);
b) Un prodotto sano/salutare (21%);
c) Un  prodotto  rispettoso  per  l’ambiente,  per  l’uomo,  del  benessere  per  gli  animali
(17%); 
d) Un prodotto di qualità (10%);
e) Un prodotto controllato, sicuro (8%).
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Mentre  le  iniziali  motivazioni  d’acquisto  si  basavano sull’assenza  di  residui  di  sostanze
nocive, e quindi su una maggiore salubrità del prodotto biologico, nel tempo tali motivazioni
sono  state  integrate  da  altre  di  tipo  psicologico  (Pirani,  2010).   Sembra  crescere  nella
popolazione l’attenzione per una migliore qualità della vita, che passa dalla nutrizione, dalla
salvaguardia ambientale e dal benessere animale in chiave etologica (Di Iacovo,  2005).
I dati in Europa indicano percentuali di crescita superiori alla media mondiale, sia per le
superfci dedicate al biologico che per il fatturato, entrambi in aumento del 6%. Ad oggi, il
segmento biologico "comunitario" vale 18 miliardi di Euro l’anno. 
A livello  europeo,  le  vendite  di  prodotti  biologici  sono ammontate nel  2010 a  circa  19,6
miliardi di euro, con una crescita che si aggira intorno all’8% rispetto all’anno precedente. In
Europa ricadono sette delle prime dieci nazioni per valore del mercato mondiale; l’elevato
numero  di brands biologici  presenti  nel  mercato  biologico  europeo  lo  rende uno dei  più
competitivi al mondo. Se nazioni come Germania, Francia, Regno Unito ed Italia registrano
gran parte del fatturato continentale, i maggiori consumatori di biologico in Europa sono
però rappresentati dai paesi scandinavi e dalla Svizzera.
“L’attenzione  per  una  migliore  qualità  della  vita  comprende  anche  la  tematica  della
salvaguardia ambientale e del  benessere animale,  soprattutto in chiave etologica” (Licitra
Pedol, 2011).
In  tema  di  sicurezza  alimentare,  un  aspetto  sempre  più  rilevante  è  il  problema
dell’antibiotico resistenza sviluppata da parte degli animali da allevamento: 
• Secondo ricerche effettuate da importanti centri come ECDC (European Centre for
Disease Prevention and Control), EFSA (European Food Safety Authority) ed EMA
(European Medicines Agency), il 71% degli antibiotici venduti in Italia è destinato
agli animali. 
• Per kg di biomassa, il consumo di antibiotici da parte degli animali è il doppio di
quello delle  persone (mg di  antibiotici  per kg di  popolazione e  animali  in  Italia).
(“ECDC/ EFSA/ EMA frst joint report on the integrated analysis of the consumption
of antimicrobial agents and occurrence of antimicrobial resistance in bacteria from
humans  and  food  producing  animals”, Stockholm/Parma/London:
ECDC/EFSA/EMA, 2015).
• Secondo l’EMA, l’Italia è il terzo maggiore utilizzatore di antibiotici negli animali da
allevamento in Europa (dopo Spagna e Germania), più alto di quello effettuato da
altri paesi di simili dimensioni (con un volume oltre che il doppio della Francia ed il
triplo  del  Regno  Unito). (European  Medicines  Agency,  2014,  Sales  of  veterinary
antimicrobial  agents  in  26  EU/EEA  countries  in  2012,  4th  ESVAC;  Report.
http://www.ema.europa.eu/docs/en_GB/document_library/   Report/2014/10/
WC500175671.pdf).
• In particolare,  in Italia si  utilizzano 341 mg di  antibiotici  per  ogni chilo di  massa
prodotta, contro Francia e Germania ferme rispettivamente a 99 mg e 205 mg, e una
media europea di 140 mg (Princetown Univeristy, 2014) 
• Il rapporto ECDC “Antimicrobial resistance surveillance in Europe 2013”, che delinea
lo  scenario  sulla  diffusione delle  resistenze  agli  antibiotici  nel  2013 e  fornisce  un
quadro sulle tendenze osservate tra il 2010 e il 2013 in 30 Paesi dell’Unione Europea
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(UE) e dell’Area Economica Europea (EEA), evidenzia la presenza di resistenze nei
batteri gram-negativi (Escherichia coli, Klebsiella pneumoniae, Pseudomonas aeruginosa e
Acinetobacter). Dal Rapporto emerge che continua ad aumentare la resistenza in due
specie di batteri sotto sorveglianza: Escherichia coli e Klebsiella pneumoniae. Negli ultimi
anni tra le resistenze si è aggiunta anche quella ai carbapenemi, antibiotici di ultima
risorsa per trattare infezioni da batteri multi resistenti.
• “A livello di allevamento le resistenze si possono generare sia in batteri che possono
direttamente essere pericolosi per l’uomo, sia in batteri che possono trasferire ad altri
batteri  geni di resistenza. Un batterio può andare più o meno direttamente da un
allevamento ad una persona, sia per contatto diretto (…) sia in maniera meno diretta,
cioè  attraverso  gli  alimenti.  Quello  che  si  trova  nell’intestino  degli  animali  può
passare lungo la catena di macellazione, di manipolazione, di produzione, e quindi
raggiungere l’uomo” (Busani L., reparto di Epidemiologia veterinaria e valutazione
del rischio dell’Istituto Superiore di Sanità).
• Nel 2011 l’EMA ha pubblicato un piano in 12 punti contro l’antibiotico resistenza.
Recentemente (2014) anche la Commissione Europea ha stilato delle linee guida per
abbattere l’utilizzo degli antibiotici negli allevamenti, per contribuire a contrastare le
resistenze  nella  medicina  umana  e  animale.  Le  linee  guida,  non  vincolanti  per  i
singoli  Stati,  prendono di mira “le specie animali  trattate in massa o in gruppo –
maiali, polli, vitelli, conigli” e l’utilizzo preventivo negli animali di pochi mesi.
• “È invece una delusione constatare come le Linee guida non facciano alcun richiamo
alle  strategie  alternative  esistenti,  quali  quelle  del  paradigma  omeopatico,
sistematicamente  ignorate  pur  essendo contemplate  dalla  normativa  europea  (Dir
82/2001).  Stupisce  infne  come  non  venga  mai  messo  in  discussione,  se  non
debolmente  in  termini  di  benessere  generico  e  densità,  il  sistema  stesso
dell’allevamento  intensivo,  che  ha  generato  il  problema  stesso  dell’AMR
(antimicrobic resistance), ogni qualvolta le condizioni lo consentano” (FNOVI, 2014).
Approfondimento 5: La competizione per le risorse alimentari tra l’uomo e gli animali 
Secondo numerosi studi, l’allevamento intensivo spezza i sistemi alimentari e sottrae cereali
e altre risorse preziose a quanti ne hanno più bisogno. Da alcuni dati del 2006 della FAO
(l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura) risulta che, nel
mondo, “oltre il 90% dei panelli di soia e il 60% del mais e dell’orzo vengono coltivati per
l’alimentazione degli animali.” Tale domanda di alimenti signifca, in sostanza, che gli esseri
umani sono messi in concorrenza con gli animali da allevamento destinati a soddisfare la
dieta dei paesi più ricchi: si destinano agli animali alimenti  ricchi di principi nutritivi, che
permetterebbero invece di sfamare intere popolazioni. 
La  FAO  sostiene  che  un terzo  della  raccolta  mondiale  di  cereali  viene  utilizzato  per
alimentare il  bestiame industriale; se fosse utilizzato direttamente per il consumo umano,
sfamerebbe circa 3 miliardi di persone. 
(FAO, 2009, “How to feed the world in 2050” http://www.fao.org./wfs/forum2050/wfs-
back-ground-document/wfs-expert-papers/en;).
Ciò  avviene  in  quanto,  nel  mondo,  circa  due  terzi  degli  animali  da  allevamento  sono
attualmente allevati su scala intensiva, in sistemi che dipendono dai cereali e dalla soia per
favorire una crescita  rapida e  rendimenti  elevati.  Pertanto,  nonostante le  vacche da latte
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siano per natura idonee al pascolo e all’erba, il loro metodo di allevamento è sempre più
dipendente dai cereali e dalla soia. 
• Quasi tutta la produzione mondiale di soia viene data come mangime agli animali
allevati  industrialmente  sotto  forma  di  farina  di  soia.  Se  utilizzata  per
l’alimentazione  umana,  nutrirebbe  un  miliardo  di  persone,  incidendo
signifcativamente  sul  problema  della  fame  nel  mondo  (Oxfam,  4-a-week:
“changing food consumption in the UK to beneft people and the planet”, Oxfam
GB Briefng Paper, 2009). 
• Gli allevamenti industriali hanno un basso indice di conversione: per ogni 100
calorie  di  cereali  commestibili  utilizzati  come  mangime  per  il  bestiame,  si
ottengono solo 30 calorie sotto forma di carne o latte, con una perdita del 70%
(Lymbery, 2015).
• Il Report sulla Sicurezza Alimentare delle Nazioni Unite riconosce che i “sistemi
intensivi riducono l’equilibrio nella produzione di cibo” a livello mondiale.
• “L’enorme domanda di alimenti di base come i cereali da parte dell'industria dei
mangimifci  ne fa crescere il prezzo, in un periodo in cui la capacità mondiale di
approvvigionamento si sta riducendo.” Friends of the Earth UK (2010) “Factory
F a r m i n g ’ s  h i d d e n  i m p a c t .
http://www.foe.co.uk./resource/briefng/factory_farming.pdf
• Oltre il 50% dei cereali prodotti in Italia è utilizzato per nutrire gli animali ed il
36% del terreno fnalizzato alla coltivazione dei cereali è utilizzato in ultimo per
nutrire  gli  animali  (Dati  FAOSTAT  sulla  produzione  dei  cereali  e  l’uso  del
terreno). 
• Secondo alcuni dati Oxfam del 2009, “la crescente domanda di cereali per nutrire
il bestiame [...]  è suscettibile di spingere nuovamente i prezzi al rialzo, oltre il
valore affrontabile dai più poveri del mondo.”
• Per  quanto  riguarda  l’approvvigionamento  di  soia,  l’Italia  è  dipendente
dall’estero dall’85% al 95% a seconda dell’annate. Nel 2014, su una disponibilità
nazionale  di  3.298.000  tonnellate,  circa  2.835.000  erano  di  importazione:  la
capacità di approvvigionamento del paese è del solo 14%. Ad eccezione di quella
nazionale, la farina di soia importata in Italia, dal Brasile, Argentina, e Usa è al
85% OGM. 
Per  questo  guardare  ad  esempi  virtuosi  in  tema  di  approvvigionamento  delle  risorse
alimentari per gli animali è fondamentale. Ciò può avvenire sia utilizzando i pascoli presenti,
sia  coltivando  localmente  il  fabbisogno  necessario  all’azienda,  sia  recuperando  piante
desuete, come il cardo, i cui semi sembrano un ottima alternativa alla soia (per il loro elevato
contenuto proteico in assoluto e a livello by pass, per il loro alto contenuto di antiossidanti) e
la possibilità di coltivazioni in aridocolture, data la scarsissima necessità di acqua (fatti che si
sposano  con  la  geografa  di  molte  regioni  del  Sud  Italia)  (Animal  New  Tech,  2015,
www.animalnewtech.it).
Laddove  gli  allevamenti  intensivi  sono  alla  base  di  queste  crescenti  preoccupazioni  dei
consumatori, la zootecnia biodinamica può dare delle risposte soddisfacenti ed un contributo
concreto a mitigare questi problemi. Molti  studi confermano che l’allevamento secondo il
metodo biodinamico è  quello  che  riesce  a  raggiungere  simultaneamente  più  obiettivi:  la
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sostenibilità ambientale (facendo riferimento a risorse coltivate nel territorio), e il benessere
animale individuale, con conseguente migliore qualità degli alimenti.  
Il movimento di consumatori attento ai temi della sostenibilità ambientale ed alimentare, è in
crescita  costante  e  di  recente  sotto  l'impulso dell'apostolato  del  nuovo Papa,  centrato  in
maniera  molto  forte  sul  riequilibrio  delle  risorse  e  di  una  loro  più  equa  distribuzione,
raccoglierà certamente ancora maggiori adesioni  Nella sua ultima enciclica “Laudato sii”
Papa Francesco scrive che:  "il  mercato crea un meccanismo consumistico compulsivo per
piazzare  i  suoi  prodotti.  Il  modello  consumista  è  completamente  disinteressato  al  bene
comune: ma questo non può essere il paradigma di vita dell'umanità oggi. Sia per il senso
della esistenza che per la sostenibilità delle economie, serve un cambiamento di stile di vita".
Queste parole dell'enciclica di Papa Francesco costituiscono un appello a "proteggere la casa
comune,  controllando  surriscaldamento  climatico  e  altri  danni  ambientali,  ma  anche
cambiare modello di sviluppo, per i poveri, e per uno sviluppo sostenibile e integrale”. 
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1. La zootecnia biologica in Italia
1.1 Dati e considerazioni 
Se l’agricoltura biologica Italiana continua ad occupare i primissimi posti nella graduatoria
mondiale - per ettaro convertito al biologico, per numero di aziende e per giro d’affari - la
zootecnica biologica Italiana h ancora margini di crescita. Il comparto biologico risulta in
costante crescita rispetto al comporto tradizionale (Eurostat; Ismea 2009).  
Il numero di ovini e caprini biologici allevati in Italia rappresenta più del 40% di tutti quelli
allevati Europa, i bovini e le ovaiole superano di poco il 15% i primi ed il 16% le seconde, i
polli il 5,5% ed i suini il 5,8%. 
I dati Sinab (Sistema d’Informazione Nazionale sull’Agricoltura Biologica) in Italia rilevano
una crescita del comparto in generale e degli animali allevati. Per quanto riguarda le aziende,
il panorama Italiano  si è mostrato in crescita per alcune regioni ed in diminuzione per altre. 
Animal
i
2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 Var %
13-'12 
Bovini 244.156 216.476 185.513 207.015 193.675 203.823 231.641 13,6 
Suini 26.898 34.014 25.961 29.411 32.436 42.872 43.318 1,0 
Ovini 859.980 1.007.605 658.709 676.510 705.785 707.623 755.419 6,8 
Caprini 93.876 83.411 74.500 71.363 72.344 79.683 92.330 15,9 
Polli 1.339.415 2.157.201 2.399.885 2.518.830 2.813.852 2.824.978 3.063.404 8,4 
Equini 8.325 9.903 8.597 9.563 9.548 9.663 13.404 38,7 
Api (n. 
arnie)
112.812 102.280 103.216 113.932 99.260 128.241 140.004 9,2 
Altri 
animali
1.926 2.501 2.948 2.089 5.939 7.751 10.184 31,4
(Numero di capi) Dati Sinab, 2014 
E’  importante  notare  che  la  produzione  biologica  non  si  limita  ad  essere  un  settore
produttivo di nicchia, basato su regole che conferiscono ai prodotti un particolare marchio,
ma è un concetto con la sua storia, costruito su valori e standard coerenti (Vaarst et al., 2006). 
Nonostante la crisi economico-fnanziaria, nel 2014 il mercato Italiano del biologico continua
a  crescere,  confermando  una  dinamica  positiva  in  atto  ormai  dal  2005.  Sulla  base  delle
elaborazioni Ismea dei dati del Panel famiglie Gfk-Eurisko, nei primi cinque mesi del 2014 gli
acquisti domestici di prodotto biologico confezionato presso la grande distribuzione sono
aumentati  del 17,3% in valore rispetto ai primi cinque mesi del 2013, mentre nello stesso
periodo la spesa agroalimentare è risultata in fessione (-1,4%). Il consistente incremento del
biologico risulta essere il più alto degli ultimi dodici anni, poiché solo nel 2002 vi era stato un
aumento più elevato. 
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Regione 2009 2010 2011 2012 2013 Var % '13 - '12
Totale 6.503 7.355 6.884 7.714 8.033 4,1 
Sicilia 1.961 2.036 1.568 1.735 2.407 38,7 
Sardegna 932 1.357 1.539 1.510 1.588 5,2 
Lazio 667 697 676 766 805 5,1
E.Romagna 571 621 584 662 661 -0,2 
Toscana 308 406 370 474 480 1,3 
Piemonte 325 356 309 338 343 1,5
Calabria 104 139 252 328 307 -6,4 
Lombardia 156 193 157 230 226 -1,7 
Marche 225 225 224 311 221 -28,9 
Basilicata 329 182 175 185 197 6,5
Veneto 163 181 184 180 153 -15,0 
Umbria 164 154 141 130 121 -6,9 
Trento e 
Bolzano 236 353 372 436 118 -72,9 
Puglia 36 112 28 117 114 -2,6
Liguria 130 114 103 102 99 -2,9 
Campania 67 74 53 58 57 -1,7 
Valle D'Aosta 49 55 54 54 52 -3,7
Friuli Venezia 
Giulia 35 39 41 42 44 4,8 
Abruzzo 41 59 53 54 40 -25,9
Molise 4 2 1 2 1 -50,
(Dati Sinab 2014:Aziende agricole biologiche con produzione zootecnica)
Incrementi dall’11 al 15% si registrano per gli ortofrutticoli freschi e trasformati, per i biscotti,
i  dolciumi e gli  snack. Aumenti più contenuti si  registrano invece per le uova (+5,2%),  i
lattiero-caseari (+3,2%) e le bevande biologiche (+2,5%), mentre molto buoni sono risultati gli
incrementi per il miele e per gli omogeneizzati, sebbene in associazione a valori di mercato in
cifre assolute abbastanza contenuti (dati Sinab 2014). 
Per  quanto  riguarda  il  latte,  il  2013  è  stato  caratterizzato  da  una  ripresa  del  mercato
nazionale lattiero caseario, soprattutto nella seconda parte dell’anno, come conseguenza di
una minore offerta di latte alla stalla e del buon andamento delle esportazioni di formaggi e
latticini. In particolare, il prezzo pagato agli allevatori per le consegne di latte convenzionale
ha  sforato  in  Lombardia  i  40  euro/100  litri  (senza  premi,  Iva  esclusa),  registrando  un
aumento del  5,0% rispetto all’anno precedente;  il  latte  biologico ha seguito  la medesima
dinamica (+5,6% rispetto al 2012) attestandosi su un valore medio di 49,81 euro/100 litri. In
defnitiva la forbice media tra la remunerazione del latte biologico e quello convenzionale si
è consolidata in quasi 10 euro/100 litri, in crescita da un anno all’altro nella misura dell’8,2%.
Il  trend  crescente  ha  interessato  anche  i  principali  paesi  produttori  comunitari,  pur
confermandosi  per  il  latte  biologico  Italiano  il  livello  più  alto  di  remunerazione:  in
particolare, in Germania l’aumento del prezzo del latte alla stalla biologico è stato anche
superiore a quello Italiano (+6,6%), ma in valore assoluto si è attestato a 45,18 euro/100 lt;
diversamente in BIO IN CIFRE 2014, Francia l’incremento è stato più contenuto (+2,4%) e il
livello medio raggiunto è stato pari a 41,82 euro/100 litri. 
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FRANCIA GERMANIA ITALIA var. %
2012 -2013 var. % 2012 -2013 var. % 2012-2013   
Gennaio 42,10 -40,37 -4,1% 43,86 -43,67 -0,4% 49,50 -47,00 -5,1%
Febbraio 42,78 -40,26 -5,9% 43,74 -42,78 -2,2% 49,50 -49,00 -1,0%
Marzo 40,55 -38,63 -4,7% 43,60- 43,98 0,9% 49,50 -49,00 -1,0%
Aprile 36,52- 36,52 0,0% 43,12 -44,11 2,3% 49,50- 49,00 -1,0%
Maggio 36,21 -36,90 1,9% 41,79 -44,52 6,5% 46,00 -49,00 6,5%
Giugno 40,25 -39,50 -1,9% 41,30 -45,19 9,4% 46,00 -50,50 9,8%
Luglio 42,45 -44,22 4,2% 40,91 -44,58 9,0% 46,00 -50,50 9,8%
Agosto 42,52- 45,32 6,6% 40,74 -44,58 9,4% 46,00 -49,75 8,2%
Settembre 45,44- 45,52 0,2% 41,52- 44,58 7,4% 46,00 .51,00 10,9%
Ottobre 41,17 -45,18 9,7% 42,19 -44,58 5,7% 46,00 -51,00 10,9%
Novembre 40,25 -44,84 11,4% 42,69 -49,64 16,3% 46,00 -51,00 10,9%
Dicembre 39,80 -44,60 12,1% 43,10 -49,99 16,0% 46,00 -51,00 10,9%
media anno 40,84 -41,82 2,4% 42,38 -45,18 6,6% 47,17 -49,81 5,6%
(Fonte: elaborazione su dati ISMEA, BMLEV, FranceAgrimer Tabella  – Prezzi medi del latte biologico alla stalla in Italia e
nei principali paesi UE (€/100 lt)).
Il rialzo dei prezzi nazionali  registrato nella fase all’origine (+5,6% in media) non è stato
completamente trasferito a valle della fliera, anche in considerazione della crisi economica in
atto, e in media i prezzi allo scaffale del latte fresco biologico rilevati nei punti vendita della
GDO hanno evidenziato una crescita inferiore al 2%, attestandosi a circa 1,80 euro al litro. In
linea con il generalizzato calo della spesa delle famiglie Italiane in prodotti lattiero caseari (-
3,4% in valore), anche per il segmento del biologico si è registrato un rallentamento nel 2013,
seppure più contenuto (-0,9%). 
Le dinamiche di fondo che hanno interessano i due segmenti sono state tuttavia determinate
da comportamenti d’acquisto assai differenti: a fronte di una crisi - quasi strutturale - dei
consumi  di  latte  alimentare  convenzionale,  il  latte  biologico  ha  registrato  nel  2013  un
andamento  molto  positivo,  con  una  crescita  degli  acquisti  in  valore  pari  al  7%.  In
controtendenza con gli  omologhi convenzionali  si  è evidenziata una perfomance positiva
anche  per  i  formaggi  freschi  biologici,  fatta  eccezione  per  mozzarella  e  stracchino  che
comunque  rappresentano  oltre  un  terzo  degli  acquisti  in  valore.  Di  segno  negativo  la
dinamica della spesa di tutti gli altri caseari biologico, con particolare attenzione allo yogurt
(-7,8% in valore) che - in analogia a quanto rilevato per le referenze convenzionali - rifette
l’orientamento dei consumatori verso prodotti di fascia bassa o in promozione e inoltre soffre
della concorrenza di una gamma più ampia di prodotti salutistici analoghi.
Questi dati dimostrano che la richiesta dei consumatori si sta progressivamente spostando
dall’acquisto di  latte  convenzionale  (per  motivazioni  che  possono includere anche quelle
etiche-etologiche), ai prodotti biologici, anche per le potenziali garanzie di miglior benessere
animale, o migliore alimentazione degli animali, e quindi della qualità del prodotto. 
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1.2. La normativa in tema di zootecnia biologica 
Il  19 luglio  1999,  con l’approvazione del  Regolamento CE n.  1804/99,  è  stata  estesa  alla
zootecnia, quindi agli animali ed ai loro prodotti, l’applicazione del metodo biologico, fno a
quel momento limitato alle sole produzioni vegetali (Regolamento CEE 2092/91). 
Fra  le  poche  regioni  che  avevano  anticipato  con  apposita  normativa  regionale  quella
europea,  va  ricordata  la  Toscana,  che  già  nel  1995  aveva  emanato  la  L.R.  54/9,  volta  a
supplire le carenze del Regolamento CEE 2092/91 in materia di zootecnia biologica. 
Dal 1° gennaio 2009 è subentrato il regolamento 834/07, attualmente in vigore insieme al
regolamento 889/08. Questi  regolamenti  contengono degli  standard europei di  principi  e
pratiche per l’allevamento biologico. 
I punti di forza della produzione biologica sono espressi nel considerando del regolamento
CE 834/07: 
“La  produzione  biologica  è  un  sistema  globale  di  gestione  dell’azienda  agricola  e  di
produzione agro-alimentare basato sull’interazione tra le migliori  pratiche ambientali,  un
alto  livello  di  biodiversità,  la  salvaguardia  delle  risorse  naturali,  l’applicazione  di  criteri
rigorosi  in materia di  benessere animale,  e  una produzione confacente alle  preferenze di
taluni consumatori per prodotti ottenuti con sostanze e procedimenti naturali. Il metodo di
produzione biologico esplica pertanto una duplice funzione sociale, provvedendo da un lato
a un mercato specifco che risponde alla domanda dei prodotti biologici dei consumatori,
dall’altro  fornendo  beni  pubblici  che  contribuiscono  alla  tutela  ambientale,  al  benessere
animale e allo sviluppo rurale”. 
Il nuovo Reg. 834 UE/07 è più simile alle norme che regolano il controllo dei processi di
produzione, a tutela della sicurezza dei consumatori e dell’integrità dei prodotti alimentari; è
analogo quindi alle leggi che impongono l’autocontrollo HACCP e alle norme che vanno a
costituire il cosiddetto “pacchetto igiene”. Questa nuova impostazione può infuenzare anche
i procedimenti di infrazione in merito alla etichettatura alimentare, che oggi fanno ancora
riferimento al D.Lgs 27 gennaio 1992, n. 109 (Ruzzi, 2009). 
Il  Reg. CE 834/2007,  relativo alla produzione e all’etichettatura dei  prodotti  biologici,  ha
fornito basi giuridiche di maggior chiarezza per la produzione biologica, semplifcando la
materia per i produttori e i consumatori. 
Il regolamento stabilisce principi e criteri generali dell’agricoltura biologica, riguardanti: 
a) Tutte  le  fasi  della  produzione,  preparazione  e  distribuzione  dei  prodotti
biologici ed il funzionamento dei sistemi di controllo; 
b) L’uso di indicazioni riferite alla produzione biologica nell’etichettatura e nella
pubblicità. 
Il  campo  di  applicazione  conferma  un  approccio  integrale,  riferendosi  alla  produzione
vegetale e animale, ai prodotti agricoli, zootecnici - freschi e trasformati - destinati ad essere
utilizzati come alimenti, nonché ai mangimi, al materiale di propagazione vegetativa e alle
sementi. 
Importanti sono l’enunciazione dei principi: 
Art.3-4 Obiettivi  e principi  dell’agricoltura biologica: la produzione biologica è vista come un
sistema sostenibile che rispetti i cicli naturali, la salute del suolo, acque, piante e animali; favorisca la
biodiversità;  faccia  un  uso  responsabile  dell’energia  e  tenga  conto  del  benessere  animale  negli
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allevamenti.  Viene sancito il  divieto  degli  OGM, la rigorosa riduzione dei  prodotti  chimici  ed in
alcuni casi la limitazione dei fattori di produzione esterni all’azienda; 
Art. 18: la produzione animale biologica dovrebbe tendere a completare i cicli produttivi delle diverse
specie  animali  con  animali  allevati  secondo  il  metodo  biologico.  Tale  sistema  dovrebbe  favorire
pertanto  l’ampliamento  della  banca  di  geni  animali  biologici,  migliorare  l’autosuffcienza,
assicurandosi cosi lo sviluppo del settore. 
Il biologico non viene travolto ma sicuramente subisce importanti cambiamenti e soprattutto
regole meglio defnite anche dal Reg. 889/08, che descrive in dettaglio le norme tecniche per
la  produzione  agricola,  l’allevamento  e  la  trasformazione,  prescrizioni  specifche  per  il
corretto  funzionamento  del  sistema di  controllo  e  l’etichettatura dei  prodotti.  Il  testo  ha
ripreso per buona parte i contenuti dei vecchi allegati tecnici del 2092/91 (Ruzzi, 2009).
Il Reg. 889/2008 reca le modalità di applicazione del Reg. 834/2007, trattando in modo più
dettagliato  e  specifco  le  norme  in  materia  di  produzione,  trasformazione,  imballaggio,
trasporto e magazzinaggio dei prodotti biologici.
Tale regolamento è costituito da 5 titoli e 97 articoli: 
Titolo 1: oggetto e campo di applicazione
Titolo 2: norme sulla produzione, trasformazione, imballaggio, trasporto e magazzinaggio
dei prodotti biologici.
Titolo 3: norme sull’etichettatura
Titolo 4: norme su controlli e requisiti di controllo
Titolo 5: norme sulla trasmissione di informazioni alla Commissione, disposizioni fnali e
transitorie. 
Gli allegati al regolamento recano indicazioni su: 
• Allegato II: antiparassitari e prodotti ftosanitari 
• Allegato  III:  superfci  minime  coperte  e  scoperte  ed  altre  caratteristiche  di
stabulazione
• Allegato IV: Numero massimo di animali allevati per ettaro di SAU
• Allegato V: materie prime 
• Allegato VI: additivi ammessi
• Allegato VII: prodotti per la pulizia e disinfezione
• Allegato VIII : prodotti e sostanze impiegati nella produzione di alimenti biologici
trasformati
Gli argomenti  principali riferibili alla zootecnia biologica sono riportati nei seguenti articoli: 
Art. 9 par. 4: Origine degli animali (fnalità rinnovo del patrimonio)
Art. 18 par.1 e 2: Gestione degli animali (fnalità miglioramento salute, benessere, sicurezza)
Art. 37 par 2: Riduzione conversione (fnalità: facilitazione strutturale)
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Art. 39: Stabulazione fssa (fnalità: facilitazione strutturale)
Art. 40: punto 2: Produzioni parallele (fnalità:   incentivazione ricerca)
Art. 42: Utilizzo di animali non biologici (fnalità:   aumento del patrimonio) 
Art. 47: Circostanze calamitose  (fnalità:   mantenimento della certifcazione) 
Art. 95: Adeguamento strutture (fnalità: facilitazione strutturale)
1.3  Sintesi  delle  norme  per  la  produzione  biologica  delle  vacche  da  latte  secondo  i
Regolamenti CE 834/2007 e 889/2008
A. NORME GENERALI DI PRODUZIONE AGRICOLA
L’intera  azienda agricola  è  gestita  secondo le  norme di  produzione biologica  elencate di
seguito.
1. Origine degli animali biologici
Gli  animali  biologici  nascono e sono allevati  in aziende biologiche.  Nella scelta  delle
razze o delle linee genetiche si deve tener conto della capacità degli animali di adattarsi
alle  condizioni  locali  nonché  della  loro  vitalità  e  resistenza  alle  malattie,  dando  la
preferenza a razze e varietà autoctone.
2. Origine degli animali non biologici, solo quando non siano disponibili animali biologici
in numero suffciente, o non siano reperibili nel circondario (100 km). 
a) A fni  di  riproduzione,  possono  essere  introdotti  in  un’azienda  biologica  animali
allevati in modo non biologico, a specifche condizioni. Tali animali e i loro prodotti
possono essere considerati biologici dopo aver completato il periodo di conversione
di:
b) un anno per bovini (comprese i  generi Bubalus e Bison) ed equini, sei mesi per gli
animali da latte.
c) In caso di prima costituzione di un patrimonio zootecnico, i giovani mammiferi non
biologici  sono  allevati  conformemente  alle  norme  di  produzione  biologica  subito
dopo lo svezzamento. A partire dalla data di ingresso degli animali nella mandria si
applicano inoltre le seguenti restrizioni:
a. i bufali, i vitelli e i puledri devono avere meno di sei mesi;
d) Per il rinnovo del patrimonio, i mammiferi adulti maschi e le femmine nullipare non
biologici sono in seguito allevati secondo le norme di produzione biologica. Inoltre, il
numero di mammiferi femmine è soggetto alle seguenti restrizioni annuali:
a. le femmine non biologiche introdotte  possono rappresentare al  massimo il
10% del patrimonio di equini o di bovini (comprese i generi Bubalus e Bison)
adulti. La percentuale di cui sopra può essere estesa al 40%, da parte della
Commissione di certifcazione, in caso di:
i.cambiamento di razza o specie allevata
i.allevamento di razze in via d’estinzione (anche non nullipare).
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e) qualora in azienda ci siano meno di dieci equini o bovini, o meno di cinque suini,
ovini o caprini, il rinnovo di cui sopra è limitato al massimo a un animale all'anno.
Gli animali presenti nell’azienda all’inizio del periodo di conversione e i loro prodotti
possono essere considerati biologici dopo aver completato il periodo di conversione,
riportato nel comma a. del presente paragrafo.
B. STABULAZIONE E PRATICHE DI ALLEVAMENTO
1. Norme applicabili alle condizioni di ricovero degli animali
a. L'isolamento,  il  riscaldamento  e  l'aerazione  dell'edifcio  garantiscono  che  la
circolazione dell'aria, i livelli di polvere, la temperatura, l'umidità relativa dell'aria e
la  concentrazione di  gas  siano  mantenuti  entro  limiti  non nocivi  per  gli  animali.
L'edifcio consente un'abbondante aerazione e illuminazione naturale.
b. Non è obbligatorio prevedere locali di stabulazione nelle zone aventi condizioni
climatiche che consentono agli animali di vivere all'aperto.
c. La densità di bestiame negli edifci deve assicurare il conforto e il benessere degli
animali,  nonché tener  conto  delle  esigenze  specifche  della  specie  in  funzione,  in
particolare, della specie, della razza e dell'età degli animali. La densità deve garantire
il massimo benessere agli animali, offrendo loro una superfcie suffciente per stare in
piedi liberamente, sdraiarsi, girarsi, pulirsi, assumere tutte le posizioni naturali e fare
tutti i movimenti naturali.
d. Le  superfci  minime  degli  edifci  e  degli  spazi  liberi  all'aperto  e  le  altre
caratteristiche di stabulazione per le varie specie e categorie di animali sono fssate
nell'allegato III, qui riportato.
ALLEGATO III
Superfci minime coperte e scoperte ed altre caratteristiche di stabulazione per i bovini.
Peso vivo minimo
(kg)
(m2/capo) (m2/capo)
Bovini ed 
equini da 
riproduzione e 
da ingrasso
fno a 200 2,5 1
fno a 400 4 3
Vacche da 
latte
6 4,5
Tori da 
riproduzione
10 30
2. Condizioni di stabulazione e pratiche di allevamento specifche per i mammiferi
a. I  locali  di  stabulazione devono avere pavimenti  non sdrucciolevoli.  Almeno metà
della superfcie minima interna defnita all'allegato III è costituita da materiale solido,
ossia non composto da assicelle o graticciato.
b. I locali di stabulazione hanno a disposizione una zona confortevole, pulita e asciutta
per il sonno o il riposo degli animali, suffcientemente ampia e costruita con materiale
solido  non  grigliato.  L'area  di  riposo  dispone  di  una  lettiera  ampia  e  asciutta,
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costituita da paglia o da materiali naturali adatti. La lettiera può essere depurata e
arricchita con tutti i prodotti minerali elencati nell'allegato I.
c. E’ vietato l'allevamento di vitelli in recinti individuali dopo una settimana di età.
3. Accesso agli spazi all'aperto
a. Gli spazi all'aperto possono essere parzialmente coperti.
b. Gli  erbivori  hanno accesso  ai  pascoli  ogniqualvolta  le  condizioni  (atmosferiche  e  del
suolo) lo consentano.
c. Nei casi  in  cui  gli  erbivori  hanno accesso  ai  pascoli  durante  il  periodo di  pascolo  e
quando  il  sistema  di  stabulazione  invernale  permette  agli  animali  la  libertà  di
movimento, si può derogare all'obbligo di prevedere spazi all'aperto nei mesi invernali.
d. In deroga al comma b, i tori di più di un anno di età hanno accesso a pascoli o a spazi 
all'aperto.
4. Densità degli animali
La densità totale degli animali in azienda –riferito agli ettari effettivi di SAU aziendale- è tale
da non superare il limite defnito nell’allegato IV, di cui si riportano i dati relativi ai bovini. 
5. Divieto relativo alla produzione animale «senza terra»
La produzione animale senza terra, nell'ambito della quale l'allevatore non gestisce i terreni
agricoli  e/o  non ha  stipulato  un accordo  scritto  di  cooperazione con  un altro  operatore
biologico è vietata.
ALLEGATO IV:Numero massimo di animali allevati per ettaro di SAU
Classe o specie Numero massimo di animali
per ettaro equivalente a 170 kg
N/ha/anno
Equini di oltre 6 mesi 2
Vitelli da ingrasso 5
Altri bovini di meno di 1 anno 5
Bovini maschi da 1 a meno di 2 anni 3,3
Bovini femmine da 1 a meno di 2 anni 3,3
Bovini maschi di 2 anni e oltre 2
Manze da riproduzione 2,5
Manze da ingrasso 2,5
Vacche da latte 2
Vacche lattifere da riforma 2
Altre vacche 2,5
6. Gestione degli animali
A. Operazioni quali l'applicazione di anelli di gomma alle code degli ovini, la recisione della
coda  o  dei  denti,  la  spuntatura  del  becco  o  la  decornazione  non  sono  praticate
sistematicamente  sugli  animali  nell'agricoltura  biologica.  Alcune di  queste  operazioni
possono tuttavia essere autorizzate caso per caso dalla Commissione di Certifcazione per
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motivi di sicurezza o al fne di migliorare la salute, il benessere o l'igiene degli animali.
La sofferenza degli animali è ridotta al minimo applicando un'anestesia e/o analgesia
suffciente  ed  effettuando  le  operazioni  all'età  più  opportuna  ad  opera  di  personale
qualifcato.
B. La castrazione è consentita per mantenere la qualità dei prodotti e le pratiche tradizionali
di produzione, ma solo alle condizioni stabilite al comma a.
C. Le operazioni di carico e scarico degli animali devono svolgersi senza usare alcun tipo di
stimolazione  elettrica  per  costringere  gli  animali  stessi.  È  vietato  l'uso  di  calmanti
allopatici prima o nel corso del trasporto.
C. ALIMENTI PER ANIMALI
1. Alimenti provenienti dall'azienda stessa o da altre aziende biologiche
a.Nel caso degli erbivori, fatta eccezione per i periodi di ogni anno in cui gli animali sono
in transumanza, almeno il 50 % degli alimenti proviene dall'unità di produzione stessa o,
qualora ciò non sia possibile, è ottenuto in cooperazione con altre aziende che applicano
il metodo di produzione biologico, principalmente situate nella stessa regione.
2. Alimenti conformi alle esigenze nutrizionali degli animali
a) Tutti i giovani mammiferi sono nutriti con latte materno, di preferenza rispetto al latte
ricostituito, per un periodo minimo di 3 mesi per i bovini (inclusi i generi Bubalus e Bison)
e gli equidi.
b) Per gli erbivori, i sistemi di allevamento devono basarsi in massima parte sul pascolo,
tenuto conto della disponibilità di pascoli nei vari periodi dell'anno. Almeno il 60% della
materia secca di cui è composta la razione giornaliera degli erbivori deve essere costituito
da foraggi grossolani e foraggi freschi, essiccati o insilati. Nei primi tre mesi di lattazione
il rapporto foraggi/concentrati può essere 50/50.
c) È vietato  tenere  gli  animali  in  condizioni,  o  sottoporli  ad  un regime alimentare,  che
possano indurre anemia.
d) Le  pratiche  di  ingrasso  sono  reversibili  a  qualsiasi  stadio  dell'allevamento.  È  vietata
l'alimentazione forzata.
3. Alimenti in conversione
L'incorporazione nella razione alimentare di alimenti in conversione è autorizzata fno ad un
massimo del 60 % in media della formulazione alimentare annuale. 
4. Prodotti e materie prime per fabbricazione dei mangimi
a. Le materie prime non biologiche di origine vegetale e animale, per mangimi possono
essere utilizzate in agricoltura biologica nel rispetto del limite del 5% annuo e solo per le
specie monogastriche (avicoli e suini), e solo se fgurano nell'elenco di cui all'allegato V e
se le limitazioni ivi previste sono rispettate.
b. Le materie prime biologiche di origine animale, le materie prime di origine minerale, i
prodotti e i sottoprodotti della pesca e gli additivi per mangimi possono essere utilizzate
in agricoltura biologica solo se fgurano nell'elenco di cui all'allegato V e se le limitazioni
ivi previste sono rispettate.
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D. PROFILASSI E TRATTAMENTI VETERINARI
1. Proflassi
a. E’ vietato l'uso di medicinali veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica o di
antibiotici  per  trattamenti  preventivi,  fatto  salvo quanto riportato  nel  prossimo
paragrafo 2, comma c. 
b. È vietato l'impiego di sostanze destinate a stimolare la crescita o la produzione
(compresi  antibiotici,  coccidiostatici  e  altri  stimolanti  artifciali  della  crescita)
nonché l'uso di ormoni o sostanze analoghe destinati a controllare la riproduzione
o ad altri scopi (ad es. ad indurre o sincronizzare gli estri).
c. Quando gli animali provengono da unità non biologiche, disposizioni particolari
come  controlli  preventivi  e  periodi  di  quarantena  possono  essere  applicate  a
seconda della situazione locale.
d. I  fabbricati,  i  recinti,  le  attrezzature  e  gli  utensili  sono adeguatamente  puliti  e
disinfettati per evitare contaminazioni incrociate e la proliferazione di organismi
patogeni. Le feci, le urine, gli alimenti non consumati o frammenti di essi devono
essere rimossi con la necessaria frequenza, al fne di limitare gli odori ed evitare di
attirare  insetti  o  roditori.  Soltanto  i  prodotti  elencati  nell'allegato  VII  possono
essere utilizzati per la pulizia e disinfezione degli edifci e impianti zootecnici e
degli utensili. I rodenticidi (da utilizzare solo nelle trappole) e i prodotti elencati
nell'allegato II possono essere utilizzati per l'eliminazione di insetti e altri parassiti
nei fabbricati e negli altri impianti dove viene tenuto il bestiame.
2. Trattamenti veterinari
a. Se, nonostante l'applicazione delle misure preventive destinate a garantire la salute
degli  animali:  mediante  la  selezione  delle  razze  e  dei  ceppi,  le  pratiche
zootecniche, la somministrazione di mangimi di qualità, l’esercizio, un’adeguata
densità degli animali e idonee condizioni di stabulazione e d’igiene, gli animali si
ammalano o si feriscono, essi sono curati immediatamente e, se necessario, isolati
in appositi locali.
b. I prodotti ftoterapici, i prodotti omeopatici, gli oligoelementi e i prodotti elencati
all'allegato  V,  parte  3,  e  all'allegato  VI,  parte  1.1,  sono  preferiti  ai  medicinali
veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica o agli antibiotici, purché abbiano
effcacia  terapeutica  per  la  specie  animale  e  tenuto  conto  delle  circostanze  che
hanno richiesto la cura.
c. Qualora l'applicazione delle misure di cui ai paragraf a e b non sia effcace per le
malattie o le ferite, e qualora la cura sia essenziale per evitare sofferenze o disagi
all'animale, possono essere utilizzati  antibiotici o medicinali veterinari allopatici
ottenuti per sintesi chimica sotto la responsabilità di un veterinario.
d. Nel caso in cui un animale o un gruppo di animali sia sottoposto a più di due cicli
di  trattamenti  con medicinali  veterinari  allopatici  ottenuti  per sintesi  chimica o
antibiotici in 12 mesi (o a più di un ciclo di trattamenti se la sua vita produttiva è
inferiore  a  un  anno),  gli  animali  interessati  o  i  prodotti  da  essi  derivati  non
possono  essere  venduti  come  prodotti  biologici  e  gli  animali  devono  essere
sottoposti ai periodi di conversione previsti, ad eccezione delle vaccinazioni, delle
cure antiparassitarie e dei piani obbligatori di eradicazione.
24
e. I documenti attestanti il manifestarsi di tali circostanze devono essere conservati
per l'autorità o l'organismo di controllo.
f. Il  tempo  di  sospensione  tra  l'ultima  somministrazione  di  medicinali  veterinari
allopatici ad un animale in condizioni normali di utilizzazione e la produzione di
alimenti  ottenuti  con  metodi  biologici  da  detti  animali  deve  essere  di  durata
doppia rispetto a quello stabilito per legge qualora tale tempo non sia precisato,
deve essere di 48 ore.
Il Reg. CE 834/07 all’art. 34 (punto 2) recita: “Gli Stati Membri possono applicare nel loro
territorio norme più rigorose alla produzione biologica vegetale e a quella animale, purché
tali  norme  siano  applicabili  anche  alla  produzione  non  biologica,  siano  conformi  alla
normativa comunitaria e non vietino o limitino la commercializzazione di prodotti biologici
al di fuori del territorio dello Stato membro interessato.” 
Analizzando  il  testo  della  normativa,  emerge  l’attenzione  su  alcuni  fondamenti  della
zootecnia con metodo biologico: i sistemi di allevamento alternativi, biologici e biodinamici,
infatti  si  fondano sulla rifessione di  fondo,  che  è  data dal  recupero dell’importanza del
rapporto tra uomo e animale ed il territorio, e dell’analisi delle pesanti ripercussioni che il
deterioramento  di  tali  rapporti,  improntati  alla  massimizzazione  della  produttività  ha
generato. 
L’aumento di gradimento dei prodotti biologici è dato dalla accettazione e ricerca da parte 
del consumatore dei punti cardine della zootecnia biologica: 
• Lo stretto legame con la terra ed il territorio 
Non è  possibile  certifcare  un prodotto  di  origine animale  come biologico se  gli  animali
allevati  non  hanno  un  rapporto  funzionale  con  i  terreni  biologici  aziendali  o  del
comprensorio  ove  l’azienda  ha  sede.  In  questo  modo gli  animali  vengono nutriti  per  la
maggior parte con alimenti biologici prodotti dall’azienda ed il loro numero è adeguato alle
sue dimensioni per evitare , con un eccessivo sovraccarico, l’inquinamento del suolo e delle
acque. In un allevamento biologico gli animali devono avere accesso all’esterno della stalla,
che funge così da ricovero, e non da unico ambiente di vita; nei periodi dell’anno favorevole
da un punto di vista climatico, devono avere accesso al pascolo. 
• La salute ed il benessere animale
Ogni animale viene allevato in strutture con spazi ampi che permettono di esprimere i propri
comportamenti  naturali  come  sdraiarsi,  grattarsi,  leccarsi,  aprire  le  ali  e  muoversi
liberamente, senza dover competere con gli altri animali per accedere agli abbeveratoi o alle
mangiatoie.  La  possibilità  di  esprimere  il  proprio  etogramma,  che  è  l’insieme  dei
comportamenti propri ed innati, è considerato un aspetto fondamentale.  Per qualsiasi specie
animale, infatti, comporta enormi vantaggi sanitari ed eleva gli standard dell’allevamento il
poter  vivere  e  comportarsi  secondo  la  propria  indole,  senza  subire  stress  dovuti  a
sovraffollamento,  alimentazioni  forzate o tecniche di  allevamento che non tengono conto
delle reali esigenze. L’animale si ammala più diffcilmente e nel caso risponde molto meglio
alle cure che dovessero essere necessarie. Nelle stalle dove le esigenze degli animali sono
messe in primo piano rispetto a quelle dell’allevatore, spiccano la capacità di resistenza e la
prontezza di guarigione. 
Il  recupero  della  dignità  degli  animali  è  quindi  passo  imprescindibile  per  il  benessere
dell’uomo. 
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“Il rapporto tra uomo e animale si è sempre basato sulla reciprocità: l’uomo ha ricevuto dagli
animali preziosi alimenti di cui cibarsi, tessuti per coprirsi, forza lavoro per coltivare la terra
e letame per concimare e rendere i terreni più fertili e adatti alla coltivazione. Dal canto suo
l’uomo ha saputo proteggere gli animali dai naturali predatori, costruendo ricoveri sicuri e
garantendo loro cibo e acqua anche nei periodi dell’anno più diffcili. Si è preso cura della
loro  salute  in  caso  di  necessità.  Completando  quel  rapporto  di  vicendevole  affettività  e
rispetto che contraddistingue le specie. Questo rapporto di simbiosi si è perso con l’avvento
dell’agricoltura  intensiva,  o  convenzionale,  giacché  in  questa  realtà  l’animale  viene
considerato esclusivamente per le sue capacità produttive” (Volanti, 2014). 
• La  biodiversità  come  risposta  alla  standardizzazione  delle  razze  negli
allevamenti intensivi 
La  regolamentazione  dell’allevamento  biologico,  imponendo  vincoli  che  condizionano  la
scelta degli animali, ed indicando come preferenziale la scelta di razze locali, rappresenta
un’opportunità di garantire la biodiversità animale: la preferenza per la risorsa autoctona si
inserisce  in  un  progetto  più  ampio,  nel  quale  la  diversifcazione  dei  genotipi  animali
consente - con un effetto a cascata - di amplifcare gli altri ambiti della biodiversità: vegetale,
microbica e fungina (Matassino, 2014).
La  biodiversità  agricola  ha  assunto  un  valore  riconosciuto  a  livello  universale  con  la
convenzione di Rio de Janeiro del 1992, che ha impegnato gli Stati frmatari a promuovere
strategie  e  programmi di  salvaguardia  e  sviluppo di  popolazioni  autoctone animali  e  di
varietà  autoctone  vegetali.  Sulla  scia  della  Convenzione,  l’Unione  Europea  ha  emanato
provvedimenti legislativi aventi per obiettivo la prevenzione e la lotta alla riduzione della
diversità biologica.
Nell’allevamento biologico la scelta della razza rappresenta un momento importante:    è
ormai acclarato che il recupero e la valorizzazione della diversità zoogenetica può avere una
valenza  superiore  alla  stessa  innovazione  di  processo  e/o  di  prodotto.  Una  effciente
gestione del bio-territorio è imprescindibile dall’impiego del patrimonio animale locale. Un
“tipo genetico locale”(TGL) specialmente antico (TGLA), per lo più allevato in aree marginali
o diffcili, è l’unico a poter esprimere un proprio ruolo zootecnico, in considerazione della
propria capacità a produrre utilizzando quasi esclusivamente le risorse alimentari autoctone
pabulari.  Tali  capacità,  unitamente  ad  altri  caratteri  di  pregio  (ad  esempio:  maggiore
resistenza alle malattie) ed a condizioni climatiche variabili, coincide con i principali requisiti
della zootecnia biologica (Matassino, 2014).  
Fin dal 1985, in Italia è istituito dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali il “Registro
anagrafco delle popolazioni bovine autoctone e gruppi etnici a limitata diffusione”, la cui
gestione è affdata all’AIA (Associazione Italiana Allevatori). 
E’ importante notare che gli agricoltori biologici sono utilizzatori e custodi della biodiversità
a tutti i livelli: 
1. a livello del gene: spesso semi localmente adattati e selezionati sono preferiti per la
loro maggiore resistenza a malattie e predazione e per la resilienza agli stress climatici; 
2. A livello di specie: diverse combinazioni di piante e animali ottimizzano il ciclo dei
nutrienti ed i fussi di energia per la produzione agricola e zootecnica; 
3. A livello di ecosistema: il mantenimento di aree seminaturali dentro ed interno ai
campi e l’assenza di input chimici mantiene habitat adatti alla vita selvatica. I metodi
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di  controllo  dei  nemici  naturali  basati  sugli  antagonisti  presenti  impediscono
l’emergenza di fenomeni di resistenza (Vazzana, 2011).
• Trattamenti veterinari
Come si vedrà nel capitolo 3.2.6, vi è evidenza di una minor incidenza delle patologie
tipiche delle vacche da latte (mastiti, chetosi e disordini metabolici, collassi puerperali,
etc.)  negli  allevamenti biologici.  Gli unici parametri più diffcili  da migliorare sono le
parassitosi  originate  dall’accesso  ai  pascoli.  Ma  anche  per  questo  problema,  vi  sono
numerosi  studi  che  dimostrano  come  le  rotazioni  sui  pascoli,  e  l’introduzioni  di
determinate  erbe  ad  effetto  vermifugo,  possano  produrre  ottimi  risultati.   Il  minor
utilizzo di antibiotici negli allevamenti biologici non solo non ha effetti peggiorativi della
salute  animale  ,  ma -  anzi  -  è  in  genere  correlato ad un minor rischio di  antibiotico
resistenza. 
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2. La flosofa dell’agricoltura biodinamica e gli standard 
“Demeter”
2.1 Principi dell’agricoltura biodinamica
La  zootecnia  biodinamica  rientra  nell’ambito  dell’agricoltura  biodinamica,  da  cui  ne
discende per principi e prassi operative. 
E’  necessario  pertanto  inquadrare  in  primis  i  principi  dell’agricoltura  biodinamica,  per
capire il contesto in cui questa diversa modalità di allevamento si inserisce. 
Il metodo biodinamico è nato con Rudolf Steiner (1861-1925). Egli cercò di descrivere tutti gli
aspetti della vita e della scienza nei termini della flosofa olistica, da lui ideata e denominata
“Antroposofa”.   Tra le varie materie studiate da Rudolf Steiner, un grande contributo gli
viene riconosciuto per le sue teoria sulla agricoltura biodinamica. 
Il termine "biodinamico" vuole dire, appunto, vita ("bio"), che si origina per l’attività di forze
(“dinamica" ).
In  occasione  del  ciclo  di  conferenze  rese  nel  1924,  Rudolf  Steiner  enunciò  due  principi
fondamentali: il primo affermava che la qualità degli alimenti dipende dalla fertilità e dalla
sanità della terra  che si  coltiva,  il  secondo che,  se  si  concima la terra con nitrati  e  altre
sostanze di sintesi, la terra perde la sua fertilità e si ammala.
L’agricoltura  biodinamica  implica  un  modo  di  lavorare,  osservare,  vivere  la  terra,  in
armonia tra il campo coltivato ed il succedersi delle stagioni e del tempo. Con il metodo
biodinamico,  l’agricoltura  è  in  sintonia  con la  natura,  con  la  terra  e  con  gli  uomini.  La
concimazione,  la  coltivazione e  l’allevamento sono attuati  con modalità  che  rispettano e
promuovono la fertilità e la vitalità del terreno e allo stesso tempo le qualità tipiche delle
specie vegetali e animali. Il profondo legame con la natura e il completo rispetto dei suoi
ritmi portano, con l’agricoltura biodinamica,  ad abolire  l’utilizzo di  fertilizzanti  minerali
sintetici e di pesticidi chimici, e a gestire il terreno seguendo i cicli cosmici e lunari (Ueli,
2015). 
Qui di seguito si illustrano i principi fondamentali dell’agricoltura biodinamica: 
2.1.1. La fertilità del terreno
L'obiettivo primario del metodo biodinamico, in cui l'azienda agricola è concepita come un
organismo i cui organi, il suolo con le acque, le piante, gli animali e l'agricoltore operano
armonicamente, è mantenere il terreno fertile e ben strutturato. Tutto questo si ottiene grazie
al ripristino dell' “humus” che solo con il metodo biodinamico può essere ricreato in tempi
brevi, grazie ad un insieme di azioni a cui si abbina il corretto uso dei preparati biodinamici.
Il  metodo  biodinamico  si  avvale  delle  conoscenze  moderne  nei  vari  settori  scientifci
collegati all'agricoltura (pedologia, ecologia, fsiologia vegetale, etologia animale), ma allo
stesso tempo è anche attento ad aspetti della natura e dell'uomo che attualmente esulano
all'indagine scientifca, come i cicli naturali, i ritmi cosmici. 
La  differenza  principale  tra  agricoltura  biodinamica  e  quella  biologica  e  convenzionale
riguarda proprio il principio agronomico di base: in agricoltura biodinamica si favorisce la
salute  del  terreno  e  l’armonia  tra  organismo  agricolo  (pianta/animale)  e  il  suo  habitat,
ovvero si promuove la sua salute anziché curare la malattia. Questo approccio “dinamico”
proattivo anziché reattivo ne spiega anche il nome.  Per la pianta si tratta quindi di favore
l’equilibrio naturale tra la pianta ed il terreno; per l’animale si tratta di favore l’equilibrio
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con la natura e l’uomo. 
“L'agricoltura biodinamica si basa sul principio per cui il terreno, le piante, gli animali e
l'uomo operano assieme in un unico ciclo agricolo. Il fondamento spirituale è contenuto nel
libro “Impulsi Scientifco Spirituali per il Progresso dell'Agricoltura” che raccoglie le otto
conferenze  tenute  da  Rudolf  Steiner  agli  agricoltori  durante  la  Pentecoste  del  1924.  In
pratica, il metodo non consiste solo nel coltivare “organicamente”, ma anche di includere
l'utilizzo di preparati da lui descritti e di prendere in considerazione le infuenze cosmiche”
(Koepf, 2001).
Il  termine “organico”  o  biodinamico  signifca che  le  leggi  naturali  sono  riconosciute  ed
utilizzate il più possibile; ad esempio, i tipi di frutta e di verdura da coltivare vengono scelti
in base alla loro idoneità ad un particolare tipo di terreno e di clima, così come le razze
animali vengono allevate in base alle loro caratteristiche di rusticità, e tipicità connesse ad
un territorio tipico; si seguono i cicli della natura, anche cosmici, si utilizzano solo preparati
naturali biodinamici per fertilizzare il terreno. 
Secondo il metodo biodinamico, la fertilità e la vitalità del terreno devono essere ottenute
con mezzi naturali: compost prodotto da concime solido da cortile, materiale vegetale come
fertilizzante, rotazioni colturali, lotta antiparassitaria meccanica e pesticidi a base di sostanze
minerali e vegetali. Rendendo vitale la terra ed aumentandone l’attività biologica, le piante
crescono in modo naturale, nutrite dall’ecosistema del suolo. La concimazione e la cura del
terreno sono quindi fnalizzate all’ottenimento e al mantenimento di questo equilibrio. La
base  ideale  per  creare  un’unità  biodinamica  è  l’azienda  agricola  con  un allevamento  di
bestiame.  Gli  animali  costituiscono infatti  un elemento importante  di  questo  organismo,
fornendo prezioso fertilizzante, da usare dopo il compostaggio per incrementare la vitalità
del terreno.
 Il suolo non è solo un substrato, pur complesso, ma una vera e propria "pelle" respirante,
pulsante e scambiante di cui si deve avere massima cura per produrre alimenti, ma anche
moltiplicarne la consistenza vitale che si esprime nell'“humus”. Esso non è una "sostanza",
non si lascia afferrare dai laboratori, non si lascia sintetizzare da essi. E' un processo: "status
nascendi" (defnizione di Alex Podolinsky) sostanza e processo in continua trasformazione
nel quale l'elemento minerale del terreno si trasforma e "si modifca" a divenire una realtà
viva  e  brulicante  di  processi  nei  quali  le  radici  e  la  rizosfera  sono  responsabili  del
rinnovamento del terreno.
L’articolo sulla prestigiosa rivista “ Science “ del 31 maggio 2002 ( vol. 296 no.5573, pagg.
1694- 1697 )  ha dimostrato che, coltivando con i  metodi biologici e biodinamici,  il  suolo
migliora la sua struttura ed incrementa la sua attività biologica per l’aumento della biomassa
microbica, delle micorrize, e dei lombrichi.
 La cura del suolo così concepito, osservato e compreso, è uno dei pilastri fondamentali della
biodinamica. Ogni individualità agricola (azienda agricola individuale) ha la sua specifca
"pelle",  il  suo  specifco  e  unico  humus,  perché  unica  è  la  storia  di  quel  terreno
(www.demeter.it).
2.1.2 L’Organismo agricolo individuale
“Un’azienda agricola si realizza nel miglior senso della parola se può venire concepita come
una specie di individualità a se stante, come un’individualità chiusa in se stessa, e suffciente
a se stessa in termini di risorse impiegate e produzione realizzata. In senso assoluto questo
non potrà essere raggiunto, ma l’azienda deve cercare di avvicinarsi il  più possibile alla
condizione di essere un’individualità conchiusa in se stessa” (Rudolf Steiner Opera Omnia
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327, “Corso su l’agricoltura”, II conferenza). 
Uno  dei  principi  fondamentali  di  Rudolf  Steiner  è  che  l'azienda  agricola  debba  essere
considerata come un vero e proprio organismo. In termini pratici, ciò signifca che tutte le
parti dell'azienda e delle attività che si svolgono al suo interno, quali la produzione di piante
e  l'allevamento  del  bestiame,  sono  tra  loro  strettamente  connesse.  Un  esempio  è  la
produzione di  latte  e  di  cereali  e  la  loro  vendita  diretta  ai  consumatori  fnali.  Un altro
concetto ideale consiste nel limitare i  capi di bestiame al numero di animali che, in una
determinata area di terreno, sia in grado di fornire sia il foraggio necessario che il concime
richiesto. (www.demeter.it) 
Si  tratta  di  una forma di  azienda agricola a ciclo chiuso,  ma ciò è  inteso per  assicurare
l’integrità  del  prodotto,  per  preservare  un  ambiente  dalla  contaminazione  o  dal
danneggiamento, con principi di buone cure e tutela della salute degli esseri viventi, che si
ripercuote nella salute del consumatore. 
Ogni luogo è diverso da tutti gli altri. Ogni conduzione agricola, tramite le lavorazioni del
terreno, la rotazione delle colture e la concimazione, comporta lo sviluppo di una particolare
vita nel terreno e composizione di micro e mesofauna. Le specie animali allevate e i tipi di
stallaggio prescelti determinano la modalità di sviluppo della fertilità del suolo. Le persone
che lavorano nell’azienda, tramite le decisioni che prendono e il modo in cui collaborano, le
conferiscono  un’impronta  del  tutto  particolare.  Inoltre,  partendo  dalla  conoscenza
scientifco-spirituale, l’uomo può sviluppare un ordine e un’armonia superiori nel tessuto
vitale dell’organismo agricolo. Sulla base dello sviluppo dell’azienda agricola che diventa
organismo si origina una individualità aziendale” (Ueli, 2015).
Se un’azienda agricola viene organizzata in modo da tendere all’applicazione dei principi
formativi  indicati  da Rudolf  Steiner,  dando origine  ad un sistema agricolo  costituito  da
suolo vitale, produzione vegetale e allevamento commisurati al fabbisogno alimentare del
bestiame presente in azienda, si può tendere alla realizzazione dell’organismo aziendale. 
2.1.3. L’importanza del bestiame in azienda
Non  è  possibile  avere  un  organismo  agricolo  completo  e,  ancor  più,  una  individualità
agricola  che  non  abbia  al  proprio  interno  anche  l'allevamento  animale.  La  presenza  di
animali potenzia in modo esponenziale i processi viventi interni all’organismo agricolo.
L’allevamento degli  animali con la produzione di foraggio ad esso collegata è una parte
fondamentale dell’azienda agricola. L’organismo agricolo che si vuole sviluppare non può
rinunciare  all’allevamento  degli  animali:  ciò  vale  in  particolare  per  l’allevamento  dei
ruminanti. Le piante foraggere ed il letame equilibrato che viene prodotto dal bovino, e che
porta  alla  vivifcazione  del  terreno,  contribuiscono  in  modo  determinante  allo  sviluppo
prospero e stabile dell’azienda. Grazie alla cooperazione armonica tra natura e uomo, si può
sviluppare un organismo agricolo ricco di vita e compenetrato di anima  (Weber, 1998).
“Dovete sapere, per esempio, che le infuenze cosmiche che vengono espresse nella pianta
provengono dal centro della terra e sono indirizzate verso l’alto. Quindi, se una pianta che è
particolarmente ricca di queste infuenze cosmiche, viene mangiata da un animale, il letame
che il sistema digestivo dell’animale produce, come risultato di aver mangiato tale foraggio,
sarà la migliore cosa per il terreno dove quella pianta cresce” (Steiner, Opera Omnia, 1924). 
L’animale domestico, in quanto essere “dotato di animo”, dipende in modo particolare dalle
cure  dell’allevatore.  L’obiettivo  fondamentale  dell’agire  quotidiano  dell’allevatore
biodinamico dovrebbe essere quello di fargli  avere tutte le cure necessarie e nello stesso
30
momento creare le possibilità perché esso possa svilupparsi in modo conforme al suo essere.
(Weber, 1998)
Eventuali squilibri fsici e psichici nella salute dell’animale devono essere riconosciuti per
tempo  e  preventivamente  riequilibrati,  una  cura  attenta  e  continua  dell’animale  è  la
premessa perché ciò si possa realizzare. 
Di norma, un’azienda agricola nella quale non siano presenti ruminanti o altri consumatori
di foraggio grezzo non può ottenere la certifcazione Demeter.  Nelle aziende orticole e nelle
aziende che coltivano colture permanenti, si può prescindere dall’allevamento, se si rivolge
una cura particolare alla preparazione del letame, del compost, nonché alla realizzazione di
sovesci, e se vengono usati in modo intensivo i preparati biodinamici.
L’esperienza  insegna  che  gli  animali  nati  e  cresciuti  in  un’azienda  dove  l’uomo
amorevolmente cerca di soddisfarne i bisogni specifci, per quanto riguarda le condizioni di
allevamento  e  l’alimentazione,  sono  in  buono  stato  di  salute  e  manifestano  una
soddisfacente fertilità, unitamente ad una elevata e duratura produttività (www.demeter.it)
Per questa ragione, in ogni situazione bisogna fare tutti gli sforzi possibili per instaurare le
condizioni di vita ottimali per gli animali e/o introdurre nella propria azienda solo animali
che provengano da condizioni analoghe. 
Anche per l’allevamento valgono i principi generali espressi sopra per il mondo vegetale,
con particolare attenzione al rapporto intimo che possono avere con l'anima delle persone
che ne hanno cura e responsabilità. Un rapporto così intimo di conoscenza e riconoscenza
esige il soddisfacimento delle esigenze di ogni specie e una maggior capacità di soddisfare
un’alimentazione e una cura generale della loro salute. 
Dice Rudolf Steiner: “Che cosa può fare una vacca? Può solo mangiare: è felice solo se può
mangiare.  Mangerebbe continuamente. E’  tutta pancia.  Vedete la sua forma esteriore? E’
debolissima nel respiro, ma è tutta pancia. E’ tutta metabolismo. La sua forma esteriore ci
dice che questa è la sua brama”. 
L’allevamento della vacca da latte con metodo biodinamico deve rispettare questa natura
intima (“brama”) dell’animale, e farlo vivere secondo dei canoni che assecondino queste
necessità:  come  meglio  esposto  nel  capitolo  3,  le  vacche  da  latte  devono  poter  vivere
all’aperto, al pascolo, in una mandria, con i propri vitelli, e tutto ciò si ripercuote nel loro
miglior benessere e salute.  
2.1.4. L’attenzione ai processi e i preparati biodinamici
Per l'agricoltore biodinamico non vi è un solo componente chimico, un solo atomo che non
sia il portatore di una storia ("biografa") quando attraversa i tessuti viventi, divenendone
anche  solo  temporaneamente  parte,  e  che  assume  una  qualità  variabile  a  seconda  dei
processi che ha subito.  La cura che viene portata non ha il  focus sulla sostanza,  ma sui
processi a cui viene sottoposta. (www.demeter.it)
Per  la  biodinamica  quindi  l'introduzione  di  fertilizzanti  naturali  di  provenienza  esterna
all'azienda  ha   poco  senso,  salvo  un  utilizzo  temporaneo  e  "medicinale".  I  mezzi  di
produzione , le sostanze, devono avere una biografa interna ai processi esistenti in azienda.
Il carbonio che circola nell'azienda è bene che abbia attraversato e attraversi i processi dei
viventi che si hanno in azienda. La sua qualità ne diviene sempre più "individualizzata" man
mano che la  sua  biografa  si  arricchisce  della  "storia"  biologica  legata  all'azienda  in  cui
circola (Triarico, 2013).
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Anche i semi, gli alberi e gli arbusti dovrebbero essere rigenerati nel corpo aziendale, in
modo che in un lento e profondo lavoro di selezione e cura si imprimano dalle forze tipiche
del nostro organismo agricolo, rispondendo nel tempo alle necessità e alle tipicità climatiche,
pedologiche e organiche tali da evolvere anch'essi, adattandosi.
I  mezzi  di  produzione  tipici  della  biodinamica  sono  i  cosiddetti  "preparati"  provenienti
possibilmente  dalla  propria  azienda  o  dal  territorio  in  cui  si  trova.  Vi  sono  poi  altre
preparazioni  animali  o  vegetali  che  nell'insieme  costituiscono  un  armamentario
autoprodotto che stimola, regola e dirige i processi biologici dell'azienda verso un equilibrio
e una sanità profonda dell'intera ecologia aziendale e territoriale. Il cibo così prodotto ha in
sé la sintesi di tutti i processi vegetali nei quali la luce ha organizzato sostanza nuova e può
quindi divenire nutrimento per gli uomini (www.demeter.it).
L’agricoltura  biodinamica opera nell’ambito  della  normativa fssata  per  quella  biologica.
Tuttavia il disciplinare che regola la produzione biodinamica ha peculiarità specifche: si
impiegano due preparati speciali (500 e 501 ) per spruzzare rispettivamente il terreno e la
pianta. Seguendo i principi dell’omeopatia, questi preparati sono usati in dosi piccolissime e
dinamizzati. Il 500, a base di letame compostato, stimola la crescita e l’attività delle radici, il
501, ricavato da polvere di quarzo, stimola i processi che sono in relazione con la luce, cioè la
fotosintesi  e  la  foritura il  compostaggio con il  letame viene eseguito  utilizzando cinque
preparati  speciali  (  502  –  507)  a  base  di  piante  medicinali  (  camomilla,  achillea,  ortica,
estratto  di  valeriana,  corteccia  di  quercia,  tarassaco  )  che  sono  introdotti  all’interno  del
cumulo;  si  utilizza  il  “Calendario  delle  Semine”,  redatto  in  base  alle  condizioni
astronomiche di M. Thun, una ricercatrice tedesca che da oltre 40 anni studia gli effetti della
luna e degli astri sulla crescita delle piante.
L’azienda biodinamica deve tendere a realizzare l’autosuffcienza, cioè a produrre al suo
interno tutto ciò che le serve per il suo funzionamento ( preparati speciali, letame…).
“Rudolf Steiner ha intuito i principi spirituali che si celano dietro al mondo materiale; gli
elementi  chimici  esprimono,  più  di  qualunque altro,  le  connessioni  invisibili  ai  sensi.  Il
carbonio, ad esempio, è il vettore di tutti i processi formativi, l'ossigeno è il supporto vitale e
l'azoto è il vettore della coscienza e dell'anima. Senza ossigeno non c'è vita, non c'è anima né
vita interiore: una formula semplicissima” (www.demeter.it).
2.2. Il marchio Demeter
Per preservare e diffondere gli insegnamenti di Rudolf Steiner sull’agricoltura biodinamica
nel 1927 fu creata l’associazione Demeter. 
Il marchio Demeter è nato per rendere riconoscibili prodotti che esprimessero questo modo
nuovo  di  percepire,  pensare  e  collaborare  con  le  forze  della  natura.  Fu  l'inizio  di
un'applicazione pratica derivante dalla flosofa steineriana dell’agricoltura biodinamica in
opposizione all'allora nascente agricoltura "industriale" (www.demeter.it).
Il  nome Demeter deriva dalla dea “Demetra”, dea romana della fertilità.  Le aziende che
seguono i protocolli biodinamici producono alimenti sani grazie allo sviluppo della fertilità
del  suolo,  all’intensifcarsi  delle  forze  vitali  delle  piante  e  all’allevamento  degli  animali
effettuato nel rispetto delle esigenze di ogni specie. Allo stesso tempo queste aziende creano
(o ricreano) un paesaggio che è capace di coniugare sviluppo e rigenerazione nell’ottica di
una tutela conservativa della natura (Kolinsky, 2003). 
Ma l'effetto di tutto questo approccio alla realtà agricola è che investe anche le modalità con
cui gli uomini si organizzano, collaborano e vivono. La loro economia, quindi, non si fonda
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più solo sul valore monetario legato alle performance produttive dei campi o degli animali
ma su uno scambio molto più ricco e profondo, nel quale il pianeta e tutti i suoi esseri ed
organi  vengono  riconosciuti  per  il  loro  valore  reale,  e  non  solo  la  loro  valorizzazione
economica,  dando  preminenza  alla  ricchezza  della  crescita  personale  e  spirituale  delle
persone che non sono visti come meri consumatori fnali. 
Pertanto, dal 1927, agricoltori, trasformatori e allevatori si sono riuniti non per pubblicizzare
mercanzie perfette, uniche e senza difetto alcuno, ma per proporre un modello diverso di
vita sociale, di relazioni con la terra e le sue creature viventi, presente su tutto il pianeta
laddove si creino aziende agricole. Nulla di perfetto, ma di processi evolutivi per donare - a
chi si alimenta con i prodotti biologici - quel che la luce del sole crea nell'incontro con il
mondo vegetale,  unico essere in grado di fare da ponte tra l’uomo e il  mondo minerale
(www.demeter.it). 
I  fondamenti  antroposofci  dell'agricoltura  biodinamica  consentono  di  mantenere  viva
l'evoluzione delle conoscenze, delle tecniche e della crescita di ogni agricoltore quale uomo,
cittadino  e  soggetto  responsabile  verso  la  vita  di  questo  pianeta.  L’agricoltura  ha  una
funzione anche sociale e familiare. 
L’agricoltura  e  la  zootecnia  biodinamica  forniscono  beni  che  contribuiscono  alla  tutela
dell'ambiente, al benessere degli animali e allo sviluppo rurale. E la ricerca di qualità, anche
nella zootecnia e non solo nel vino, nei formaggi, ma anche nel latte e nella carne, apre alla
potenzialità economica e alla tipicità per cui anche in questo ambito, sempre più, il prodotto
deve parlare di territorio” (Menestrina, 2015).  
2.3  Gli standard Demeter e i principi generali per l’allevamento in aziende biodinamiche
Gli agricoltori o allevatori che desiderano vendere i propri prodotti con il marchio Demeter,
devono rispettare gli standard di produzione Demeter. 
Gli standard di certifcazione biodinamico Demeter sono volontari.  Esistono agricoltori e
allevatori biodinamici che non sono soci Demeter, pur rispettando i principi della flosofa
biodinamica steineriana. 
Tuttavia la necessità di una base normativa interna comune a tutte le aziende biodinamiche
del mondo ha portato ad elaborare degli standard nei vari comparti produttivi il rispetto dei
quali è affdato al controllo annuale da parte personale incaricato dalla Demeter. 
I  tecnici  Demeter  effettuano una o più visite  l'anno nelle  quali  vengono prelevati  anche
campioni di prodotto, di parti di pianta o di terreno per verifcare l'uso di mezzi tecnici
conformi agli standard.
Tutte le aziende biodinamiche europee sono anche soggette al controllo per la conformità al
Reg. CE 834/2007 per l'agricoltura biologica: tutte le aziende infatti sono anche biologiche.
Essendo gli standard Demeter più restrittivi e specifci rispetto al Regolamento CE per il
biologico ogni azienda ha un doppio controllo e una doppia certifcazione per ogni azienda:
quella per il biologico e quella Demeter. 
I  prodotti  biodinamici  hanno quindi una sicurezza in più per il  consumatore:  controllati
dagli Organismi di Controllo per il biologico e dalla Demeter.
L'agricoltura biodinamica è, infatti, molto di più di quel che emerge dalla lettura delle Linee
Guida: è un approccio vivo in cui l'agricoltore assurge a un ruolo di creatore, conservatore e
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curatore della vita dei campi, delle valli e pianure, delle acque e di tutti i viventi che ivi si
trovano o passano.
Demeter  International  ha  sede  in  Germania,  con  18  fliali  in  tutto  il  mondo.  Demeter
International  rappresenta  circa  3000  produttori  Demeter  in   35  stati  che  coprono  tutti  i
continenti.
In  Italia  è  presente  Demeter  Italia  che  certifca e  garantisce  circa  400 aziende agricole e
zootecniche.
La missione di Demeter quindi è da un lato garantire al  consumatore che i  prodotti  che
acquista siano biodinamici, e dall'altro quella di fungere da ponte tra il mondo vivo e non
standardizzabile dell'agricoltura biodinamica e quello giuridico ed economico condizionanti
la vita sociale presente. 
Qui di seguito si riportano le norme direttive dello Standard Demeter 2013 che illustrano i
requisiti minimi che devono essere rispettati nella produzione zootecnica.
A. Standard generali della zootecnia biodinamica
Un’azienda che non comprende l’allevamento di ruminanti o di altri animali consumatori di
foraggio grezzo non può ottenere la certifcazione Demeter. Eccezioni per quanto riguarda
l’allevamento devono essere autorizzate dalla Demeter Associazione Italia. 
a) Carico zootecnico
Il carico di bestiame viene stabilito in base alla possibilità di produzione foraggera, a sua
volta  determinata  dal  clima  e  dalle  condizioni  del  luogo.  Esso  deve  essere  orientato  a
garantire il mantenimento e lo sviluppo della fertilità del suolo.  Non vi è quindi un numero
stabilito a priori,   quanto una valutazione di ogni singola realtà agricola, in funzione del
terreno e delle  sue produzioni.  Nel  caso di  animali  al  pascolo il  numero di  animali  può
arrivare anche alla metà del numero massimo permesso in aziende biologiche.
Il carico zootecnico minimo viene stabilito dalla Demeter Associazione Italia. 
Nel caso di acquisto di foraggio da fonti esterne, il carico massimo non deve superare le 2
UBA/ha (valore soglia della normativa biologica), che corrispondono ad un valore massimo
di 1,4 unità di concime/ha. 
b) Conduzione dell’allevamento
Il sistema di allevamento deve rispettare le esigenze specifche dei diversi animali domestici.
Si tratta per la maggior parte dei casi di allevamento di tipo estensivo, con accesso al pascolo
tutto l’anno, clima permettendo. 
Il sistema di allevamento deve rispettare le esigenze dell’animale. Il tipo di stabulazione e le
altre  condizioni  di  allevamento non devono ostacolare  inutilmente  gli  animali  nelle  loro
abitudini comportamentali e nell’esigenza di movimento tipica della specie; per esempio, gli
animali devono potersi alzare e coricare senza impedimenti, devono poter giacere all’asciutto
e in ambiente a temperatura adeguata. Sono perciò preferibili quei tipi di stabulazione che
consentano agli animali di muoversi liberamente.
Il sistema di stabulazione deve garantire agli animali un libero contatto con il loro ambiente
naturale (sole, pioggia, terreno, ecc.). Ciò deve avvenire principalmente tramite l’uscita al
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pascolo  o  perlomeno  all’aperto.  Bisogna  provvedere  alla  presenza  di  suffciente  luce
naturale, ad un buon clima nella stalla e alla protezione dal vento. 
La  stabulazione  fssa  alla  posta  è  fondamentalmente  vietata.  Le  piccole  aziende  devono
anche rispettare le necessità innate degli animali. Questo signifca fornire l’uscita all’aperto o
al pascolo il più spesso possibile, idealmente una volta al giorno in estate e almeno due volte
la  settimana  in  inverno.  Bisogna  ridurre  al  minimo  la  pratica  di  legare  gli  animali.  Le
modifche alle stalle necessarie a garantire il rispetto delle esigenze degli animali (come gli
accessi al pascolo, gli stalli per i vitelli, l’eliminazione dei pavimenti grigliati, ecc.), devono
essere realizzate al massimo entro 5 anni dalla richiesta di certifcazione Demeter.
c) Alimentazione 
Ogni azienda deve tendere all’autosuffcienza per quanto riguarda la produzione di alimenti
per il bestiame. 
L’alimentazione  deve  essere  idonea  alla  specie,  all’età,  alla  produttività  e  al  fabbisogno
fsiologico degli animali; bisogna provvedere ad apportare sostanze minerali a suffcienza. Le
sostanze  minerali  e  i  microelementi  necessari  devono  -  per  quanto  possibile  -  essere  di
origine naturale (erbe aromatiche e offcinali, feno di foglie, ecc.). 
La  produzione  di  alimenti  per  il  bestiame  interna  all’azienda  è  il  presupposto  di
un’alimentazione adatta alla specie. La base dell’alimentazione degli animali è costituita dal
foraggio certifcato biodinamico.  Almeno il  50% degli  alimenti  (sostanza secca),  riferito a
ciascuna specie animale, deve essere prodotto nell’azienda stessa o in accordo con un’altra
azienda Demeter. 
Il pascolo in terreni in conversione a Demeter è limitato per quanto possibile ai vitelli, vacche
e pecore  in  asciutta.  Tutti  gli  altri  animali  (vitelli,  dopo il  3°  mese,  vacche,  pecore,  etc.)
devono pascolare su terreni certifcati Demeter. Ogni azienda deve tendere al ciclo chiuso. Il
nutrimento con concentrato deve consistere prevalentemente di cereali e di leguminose. Non
è consentito l’uso di farine di estrazione industriale nell’alimentazione animale.  Vi  è una
limitazione  all’uso  di  additivi  alimentari  chimici  di  sintesi  (eccetto  le  vitamine).  Non  è
consentito  aggiungere  agli  alimenti:  antibiotici,  sulfamidici,  coccidiostatici,  ormoni,  altri
composti organici di sintesi o altri farmaci. Non è consentito l’uso di aminoacidi isolati, di
“promotori  dell’ingrasso”,  di  “stimolatori  della  produttività”  (antibiotici  e  probiotici
alimentari), di additivi.
d) Riproduzione ed identifcazione
Gli animali devono essere nati e cresciuti in un’azienda biodinamica certifcata, se possibile
all’interno di una mandria autoctona. I principi di base del metodo biodinamico prevedono
l’allevamento di riproduttori maschi all’interno dell’azienda, pertanto quanto qui riportato
viene  caldamente  raccomandato.  La  fecondazione  artifciale  non  può  sostituire  l’azione
dell’elemento maschile all’interno di una mandria aziendale e, quindi, non viene consigliata.
Non sono ammessi gli animali ottenuti da manipolazione genetica.
Non è consentito l’uso di  metodi biotecnologici  (ad es.  embriotransfer,  separazione dello
sperma per sessi).
e) Identifcazione degli animali e registro di stalla
Come per le gli allevamenti convenzionali e biologici, sia gli animali allevati in azienda, sia
quelli acquistati  devono essere identifcati in modo univoco e permanente con i bolli alle
orecchie o con altro tipo di marchio. L’origine degli animali acquistati deve essere registrata
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e supportata da appropriata documentazione accompagnatoria. Deve essere possibile risalire
all’azienda in cui gli animali sono nati e ai loro genitori.
Bisogna tenere un registro di stalla  che consenta di ricostruire la genealogia degli animali
fno  alla  nascita.  Documenti  di  contenuto  analogo,  ad  esempio  i  certifcati  di  selezione,
possono sostituire il registro di stalla.
In un registro di stalla o in una documentazione analoga bisogna registrare il carico e lo
scarico degli animali con i dati di identifcazione e di provenienza dei singoli animali.
f) Provenienza, acquisto e vendita degli animali
L’acquisto  di  animali  destinati  alla  riproduzione  o  all’ampliamento  della  mandria  deve
essere effettuato preferibilmente da aziende biodinamiche certifcate; nel caso non fossero
reperibili possono essere acquistati animali provenienti da aziende biologiche certifcate. Nel
caso in cui non siano disponibili animali biologici certifcati, la Demeter Associazione Italia
può consentire l’acquisto di animali da aziende convenzionali (fno ad un massimo del 40%
della mandria) , ma solo nei casi seguenti:
- razze rare
- formazione della mandria
- afftto di terreno sul quale si trovano gli animali.
- riproduttori (animali maschi di razza)
- quando viene cambiata una razza 
- quando viene fatto un nuovo allevamento specializzato
Quando gli animali acquistati provengono da aziende biologiche certifcate, possono essere
certifcati  come Demeter  dopo essere  stati  alimentati  e  allevati  in  conformità  alle  norme
direttive.   Animali  acquistati  di  origine  convenzionale,  o  animali  nati  prima  della
conversione,  ad  eccezione  dei  caprini  e  dai  suini  da  riproduzione,  non  possono  essere
commercializzati col marchio Demeter. 
L’acquisto di animali convenzionali è possibile solo con autorizzazione in deroga. 
L’acquisto di animali per l’ingrasso per produrre carne da vendere con il logo Demeter deve
essere effettuato esclusivamente da aziende biodinamiche certifcate o - se non reperibili - da
aziende  biologiche  certifcate.  Piccoli  agricoltori,  che  allevano  alcuni  animali  per
autoconsumo, possono acquistare animali di provenienza convenzionale solo a questo scopo.
Ciò  è  consentito  solamente  quando  non  sono  reperibili  animali  provenienti  da  aziende
Demeter o da aziende biologiche certifcate. Per quanto possibile, questi animali dovrebbero
essere  alimentati  e  allevati  secondo  le  norme  direttive  Demeter.  Non  è  consentito
commercializzare questi animali con il marchio Demeter.
B) Standard Demeter specifci per l’allevamento di bovini
Un’attenta cura da parte dell’uomo favorisce lo sviluppo del benessere, della salute e della
capacità produttiva degli animali. Il benessere deve essere garantito sia collettivamente che
individualmente.
a) Presenza delle corna. Come meglio illustrato nel capitolo 3, nel management
dei bovini da latte o da carne si deve tener conto che gli animali abbiano le corna. Le corna
dei ruminanti svolgono un ruolo importante per lo sviluppo delle forze vitali; esse hanno la
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funzione di trattenere le forze che agiscono nell’animale e sono polari agli intensi processi
digestivi e metabolici.  Le corna sono parte integrante dell’essere complessivo della vacca,
hanno una funzione di protezione (Triarico, 2013). Rispetto a quello di altre specie animali, il
letame dei bovini ha un effetto particolarmente stimolante sulla fertilità del suolo. Inoltre le
corna  hanno  un’importanza  fondamentale  come  involucro  animale  usato  anche  per
l’allestimento  dei  preparati  biodinamici.  È  vietato  togliere  le  corna  e  non  è  ammessa  la
presenza nell’azienda di  animali senza corna. In casi giustifcati  la  Demeter Associazione
Italia può concedere una deroga che deve però essere sottoposta a verifca annuale. 
b) Accesso al pascolo. I bovini da latte e le vacche nutrici devono avere accesso
al pascolo nel semestre estivo. Dove questo non fosse possibile, deve essere garantita per
tutto l’anno la possibilità di uscire all’aria aperta. Per il bestiame giovane (rimonta) valgono
gli stessi requisiti di libertà di movimento. Non è consentito legare gli animali giovani e gli
animali da ingrasso. Nel trasformare le stalle bisogna prevedere l’allestimento di un box-
parto. Si può concedere una deroga alle aziende nelle quali non è possibile garantire l’accesso
al pascolo o all’aria aperta perché situate all’interno di un paese o per la distanza dei pascoli
che si trovano fuori dal paese, o per altre ragioni pratiche.
c) Stabulazione:  il  sistema  di  stabulazione  e  l’organizzazione  della  stalla
devono soddisfare i seguenti requisiti: 
-  La zona di riposo dei bovini deve essere ricoperta di lettiera idonea.
-  I pavimenti grigliati per oltre il 50% della superfcie non sono ammessi e non
possono essere considerati come zona di riposo.
- È proibito l’uso di stimolatori elettrici.
- Un’adeguata  disponibilità  di  superfcie  di  esercizio  e  un’adeguata  gestione
della mandria devono consentire a tutti gli animali di avere spazio a suffcienza per
esprimere il proprio comportamento sociale e per alimentarsi.
- Il  numero  dei  posti  nella  zona  di  alimentazione  e  in  quella  di  riposo  devono
corrispondere perlomeno al numero degli animali presenti in stalla. Nelle stalle in cui c’è
libero accesso al foraggio - anche al foraggio grezzo - è consentito avere anche un numero
inferiore di posti nella zona di alimentazione. 
d) Gestione dei vitelli. Ai vitelli bisogna garantire il prima possibile il contatto
con i propri simili. Essi devono essere tenuti in gruppi al più tardi a partire dalla seconda
settimana di vita, sempre che sia presente un numero suffciente di animali all’incirca della
stessa età. I vitelli possono essere tenuti in box singoli solo durante la prima settimana di
vita.
E’ consentito castrare i vitelli per migliorare la salute, il benessere o l’igiene degli animali.
L’operazione deve essere eseguita nell’età adatta,  da personale competente,  riducendo al
minimo le sofferenze degli animali.
f) Alimentazione per vacche da latte, bovini all’ingrasso e vitelli
L’alimentazione deve essere idonea alle esigenze della specie e deve contenere la percentuale
più elevata possibile di foraggio grezzo (ad es. foraggio verde, feno, feno fermentato), in
ogni caso almeno il 60% (riferito alla sostanza secca durante tutto l’anno). L’alimentazione
estiva  deve  consistere  prevalentemente  di  foraggio  verde,  possibilmente  sotto  forma  di
pascolo.
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L’acquisto di alimenti biologici per il bestiame non deve superare il 20%, non è ammesso
l’uso di alimenti convenzionali.
In inverno gli animali devono ricevere la percentuale più elevata possibile di feno (vacche
almeno 3 kg/animale/giorno). Se le condizioni climatiche non consentono di ottenere un
feno di buona qualità, la Demeter Associazione Italia può autorizzare deroghe per usare
insilato di graminacee e trifoglio falciati dopo la foritura. 
La razione alimentare di  base annuale non deve consistere nella preponderanza del  solo
insilato. L’acquisto di foraggio di origine biologica è limitato al 20% (riferito alla sostanza
secca) e calcolato su base annuale. È vietato l’uso di alimenti di origine animale, ad eccezione
del latte e dei latticini.
In aziende costituite esclusivamente da pascolo, laddove la coltivazione dei cereali non sia
consentita dalle condizioni climatiche, in zone povere di vegetazione o in situazioni estreme,
la  Demeter  Associazione  Italia  può  autorizzare  deroghe  all’acquisto  di  alimenti  per  il
bestiame sulla base di documentazione idonea.
La razione alimentare bovini da ingrasso è identica a quella sopra descritta e deve essere
composta in modo appropriato alle esigenze dei ruminanti e deve contenere, in qualsiasi
periodo dell’anno, almeno il 60% di foraggio grezzo (feno, insilato o paglia da foraggio). Gli
insilati  possono costituire la  parte principale del foraggio di  base.  L’alimentazione estiva
deve contenere foraggio verde.
L’alimentazione dei vitelli  da allevamento e da ingrasso consiste in latte (preferibilmente
latte materno), foraggio grezzo e farine, possibilmente di produzione propria. I vitelli devono
essere  nutriti  col  latte  perlomeno  per  cinque  mesi.  È  vietato  effettuare  l’ingrasso  con
un’alimentazione esclusivamente lattea senza l’integrazione di foraggio grezzo.
Gli alimenti di origine animale - eccetto il latte e i latticini - sono vietati nell’alimentazione
dei ruminanti. Le aziende che non producono latte devono allevare i vitelli acquistati con
latte proveniente da un’azienda biologica certifcata o acquistare da queste aziende animali
svezzati.  Animali allevati in questo modo possono essere venduti con il marchio “Demeter”
solo sei mesi dopo lo svezzamento e solo se l’alimentazione e l’allevamento sono conformi
alle norme direttive.
g) Latte, bovine da latte e vitelli
Il latte può essere messo in commercio con il marchio “in conversione a Demeter” solo se
proviene da vacche da latte che vengono nutrite con foraggio che ha questa certifcazione. Se
viene avanzata una richiesta da parte di un’azienda che non è ancora conforme alle norme
direttive, il marchio “in conversione a Demeter” può essere usato solo quando il foraggio è
stato  raccolto  non  prima  di  18  mesi  dopo  il  primo  giorno  di  inizio  della  conversione
biodinamica. Il latte può essere certifcato Demeter appena il foraggio proviene da campi
certifcati Demeter.
Se vengono acquistate singole vacche da latte di provenienza convenzionale, dopo 6 mesi in
cui esse vengono alimentate e allevate in conformità a queste norme direttive, il latte può
essere commercializzato come “Demeter” o “in conversione a Demeter” in relazione allo
stadio di certifcazione del foraggio.
Animali  da  riproduzione  acquistati  da  allevamenti  biologici  certifcati  possono  essere
venduti con la certifcazione Demeter solo dopo essere stati alimentati e allevati secondo le
norme direttive perlomeno per dodici mesi.
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Anche nel caso di allevamento con vacche nutrici è preferibile acquistare i vitelli da aziende
certifcate Demeter. Se ciò non è possibile, i vitelli devono perlomeno provenire da aziende
biologiche certifcate.
Si possono acquistare vitelli da allevamento convenzionali solo con autorizzazione in deroga
da parte della Demeter Associazione Italia. 
Nel caso in cui vengano acquistati animali da ingrasso (bovini da ingrasso) di provenienza
biologica, questi devono venire alimentati e allevati in conformità alle norme direttive per
almeno 2/3 della loro vita prima di poter essere commercializzati come “Demeter”.
I bovini nati in azienda prima della conversione o quelli che sono stati acquistati da aziende
convenzionali,  non possono essere  commercializzati  come “Demeter”o “in conversione a
Demeter”. 
IDENTIFICAZIONE DEI PRODOTTI DERIVATI DA ANIMALI ACQUISTATI
DI ORIGINE BIOLOGICA O CONVENZIONALE
Prodotto in 
vendita
Stato di certifcazione
dell’animale 
all’acquisto
Alimentazione e 
allevamento 
conformi
alle norme direttive
Marchio del prodotto
in vendita
Latte biologico Demeter
Latte convenzionale 6 mesi Demeter
Carne bovina 
di animali da 
ingrasso
biologico almeno i 2/3 della 
vita
Demeter
Carne bovina 
di animali da
allevamento e
da ingrasso
convenzionale non si può vendere
come Demeter o “in
conversione a 
Demeter”.
Carne bovina 
di animali da 
allevamento
biologico  almeno 12 mesi Demeter
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3. L’allevamento  delle  vacche  da  latte  nella  zootecnia
biodinamica
3.1. Il benessere animale 
Nella zootecnia biodinamica il benessere delle vacche da latte è obiettivo primario ma anche
conseguenza  diretta  delle  pratiche  di  allevamento  realizzate  rispettando  i  principi  della
flosofa biodinamica. Come meglio illustrato nel paragrafo 3.2., la zootecnia biodinamica ha
sviluppato alcune tecniche che migliorano nettamente il benessere individuale delle vacche
da latte. 
Secondo studi EFSA (2009) le vacche da latte possono avere una vita produttiva più lunga e
una migliore qualità di vita in sistemi di allevamento ben gestiti basati sull’accesso al pascolo
nella stagione della crescita dell’erba; inoltre è probabile che vacche selezionate per una resa
minore in termine di quantità latte siano più sane e i loro vitelli più adatti all’allevamento
anche per la produzione di carne.  
Secondo alcuni studi, (Haskell et al., 2006), i sistemi di allevamento intensivi delle vacche da
latte che sono stabulate per la maggior parte dell’anno sono associati ad un maggior numero
di patologie e di ferite/incidenti.  Studi condotti in Inghilterra (Rutheford et al., 2009) , per
esempio, hanno dimostrato che gli animali che vivono al chiuso presentano patologie agli
unghioni percentualmente doppie rispetto a quelli lasciati liberi di pascolare.
Al  contrario,  sistemi  di  allevamento  all’aperto  e  al  pascolo  permettono  alla  vacche  più
movimento e  un’opportunità  per  un comportamento  naturale,  e  vi  sono  numerosi  studi
riportati da un parere dell’EFSA del 2009, che le vacche tenute al pascolo sono più sane.  
Nel regolamento CE (882/2004) si afferma che: “La salute e il benessere degli animali sono
fattori  importanti  che  contribuiscono  alla  qualità  e  alla  sicurezza  degli  alimenti,  alla
prevenzione della diffusione delle malattie degli animali e a un trattamento umano degli
animali”. 
Tuttavia dall’osservazione delle condizioni delle vacche da latte negli allevamenti intensivi,
emerge che tali esigenze non sono rispettate: 
1. Non esiste una legislazione europea per la protezione delle vacche da latte sebbene
un grande numero di questi animali (36 milioni) sia allevato in Europa. 
2. In Italia vi sono circa 2 milioni di vacche da latte. Quasi tutte non hanno mai accesso
al  pascolo.  Le  vacche  infatti  sono  o  permanentemente  alloggiate  all’interno  della
stalla  oppure hanno accesso al  pascolo  solo  per  periodi  limitati  (per  esempio nei
periodi di asciutta, quando la vacca non produce latte).
3. Le  vacche  da  latte  appartengono  a  razze  ad  alta  produttività  come  la  Holstein-
Frisona,  il  che ha portato  ad un radicale  aumento della produzione di  latte  nelle
ultime decadi e aumentato la dipendenza da mangimi concentrati; da loro si esige
una produttività massima, che si accompagna spesso a zoppie, mastiti e una breve
aspettativa di  vita.  Essendo le vacche da latte soggette ad un regime di  selezione
intensiva per l’ottenimento di animali ad alta produttività, questo ha portato a scarsa
fertilità, disordini metabolici e problemi di salute e di benessere.
4. Mentre una bovina destinata alla produzione di carne produrrebbe per natura circa 4-
7 litri di latte al giorno, una vacca da latte ne produrrà in media 28 litri al giorno per
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10 mesi. Le vacche ad alta produttività possono arrivare a produrre oltre 9.000 litri in
tutta la lattazione  (dati AIA 2014 per la razza Frisona).
5. Le vacche da latte solitamente vivono solo fno alla terza lattazione prima di venire
abbattute, per la riduzione delle loro performance o per problemi sanitari. In natura,
una vacca può vivere fno a 20 anni.
6. Anche se le condizioni minime per la protezione dei vitelli sono state recentemente
normate (Direttiva del Consiglio 2008/119/EC), i vitelli da latte vengono allevati in
recinti  individuali  fno l’ottava settimana di età,  in quanto allontanati subito dalla
madre. Pur essendo nutriti 2 volte al giorno con una dieta contenente ferro e fbre
suffcienti, i vitelli da latte non hanno la possibilità di  attivare il metabolismo tipico
dei ruminanti, ossia la ruminazione. 
Rispetto all’allevamento convenzionale,  il  sistema di  allevamento biologico (Regolamento
della  Commissione  889/2008  EC)  tiene  maggiormente  conto  del  benessere  animale,  e
prevede che le vacche da latte abbiamo accesso al pascolo nella stagione di crescita dell’erba
e che almeno il 60% (materia secca) della razione delle vacche provenga da fbre (foraggio
fresco o secco, o insilati). Le aree minime a disposizione degli animali sono di 6m2/vacca
all’interno e 4,5 m2/vacca all’aperto, con un limite di 2 vacche per ettaro per rispetto dei
limiti di immissione di nitrati sul terreno. È proibito tenere i vitelli in recinti individuali dopo
una settimana di età.
Il benessere animale nella zootecnia biodinamica va oltre i principi normativi di benessere
previsti sia in generale per gli allevamenti convenzionali,  ed in particolare quelli richiesti
dalla normativa per la zootecnia biologica.  
Il  concetto di  benessere animale può risultare diffcile  da capire perché non ha una sola
defnizione  e  può  signifcare  diverse  cose  per  persone  diverse.  Per  benessere  si  intende
generalmente “la  qualità  della  vita  di  un  animale  come  viene  percepita  da  un  singolo
animale”.
Il  benessere  animale  nel  suo  complesso  non  include  solo  la  salute  e  il  benessere  fsico
dell’animale  ma  anche  il  suo  benessere  psicologico  e  la  capacità  di  esprimere  i  suoi
comportamenti naturali.
Il benessere può essere considerato rispettato se gli animali sono in buona salute, si sentono
bene e sono liberi dal dolore, come viene descritto dalle “Cinque libertà” del Farm Animal
Council inglese. Le cinque libertà sono: 
Prima libertà: dalla fame, dalla sete e dalla cattiva nutrizione
garantendo all’animale l’accesso ad acqua fresca e ad una dieta che lo mantenga in
piena salute
Seconda libertà: di avere un ambiente fsico adeguato
dando all’animale un ambiente che includa riparo e una comoda area di riposo
Terza libertà: dal dolore, dalle ferite, dalle malattie
prevenendole o diagnosticandole/trattandole rapidamente
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Quarta libertà: di manifestare le proprie caratteristiche comportamentali specie-specifche
fornendo all’animale spazio suffciente, strutture adeguate e la compagnia di animali
della propria specie
Quinta libertà: dalla paura e dal disagio
assicurando all’animale condizioni e cura che non comportino sofferenza psicologica.
3.2. Il benessere individuale delle vacche da latte negli allevamenti biodinamici
In  zootecnia  biodinamica  l’animale  oltre  che  essere  senziente  e  parte  di  un  organismo
agricolo  che  è  l’azienda  agricola,  deve  avere  la  possibilità  di  estrinsecare  i  suoi
comportamenti  naturali,  che  per  un  bovino  signifcano  essenzialmente  vivere  libero,
alimentandosi al pascolo, intessendo relazioni all’interno di una mandria (Probst, 2014).
I punti di forza delle nuove frontiere dell’allevamento biodinamico delle vacche da latte sono
volti ad uno stato di benessere individuale che prescinde dagli standard anche i più elevati
di management gestionale.  Il benessere individuale di ciascun animale è dato da: benessere
mentale, benessere fsico, rispettando l’inclinazione naturale degli animali. 
Vi sono recenti esperimenti che mettono in luce quanto più avanti può guardare il benessere
animale rispetto alle basilari 5 libertà o ai requisiti normativi: siamo oltre la defnizione dello
spazio minimo in stalla (6mq) o della possibilità del pascolo all’aperto e dell’alimentazione
biologica. 
L’animale chiede di essere compreso nella sua natura; un animale sano che sta bene rifette
questo stato in tutto l’ambiente che lo circonda; lo scopo è quindi di  assecondare la sua
natura il più possibile, senza causare stress o malessere (Probst, 2011). L’allevatore ha una
responsabilità nella gestione degli animali: può utilizzare il loro surplus di energia, ma deve
farli vivere secondo la loro natura intrinseca (Ott, 2011). 
“L’animale superiore vive in una tensione tra istinti e brame, fame e sete, riproduzione e
gioco, attività sensoria e bisogno di movimento rimanendo legato al comportamento tipico
della sua specie” (Wistinghausen, 1989).  
Numerosi studi condotti n Germania, in Austria, ed in Svizzera, hanno indagato su alcuni
aspetti dell’allevamento biodinamico, mettendo in evidenza i benefci che da questi possono
derivare. 
Prendendo in considerazione gli studi relativi all’allevamento biodinamico delle vacche da
latte, è possibile descrivere alcuni aspetti volti ad incrementare il benessere degli animali. 
Tali benefci riguardano in particolare i seguenti aspetti:  
• Allattamento naturale dei vitelli 
• Il signifcato delle corna
• La riduzione dello stress: Il metodo Ttouch®
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• Libertà di pascolare: il progetto Feed no Feed
• Maggior benessere in stalla 
• Lo stato sanitario 
3.2.1 Allattamento naturale dei vitelli 
Nell’ottica  di  aumentare  il  benessere  animale  nelle  vacche  da  latte,  l’Istituto  di  ricerche
dell’agricoltura  biologica  in  Svizzera,  Germania,  Austria  (FIBL,  ForschungInstitut  fuer
Biologischen Landbau) ha elaborato un progetto di allevamento dei vitelli di vacche da latte
mirato ad un particolare livello di benessere, in cui i vitelli vivono a lungo con la madre, e
vengono da queste allattate.
Oggi,  nell’allevamento  convenzionale,  dopo  il  parto   i  vitelli  vengono  immediatamente
allontanati  dalla  madre  e  allevati  singolarmente  in  gabbiette  monoposto;  la  zootecnia
biodinamica sostiene invece che l’interazione madre fglio produce uno stato di benessere
bilaterale che si ripercuote anche sulla qualità delle produzioni animali. 
“Il protocollo FIBL prevede che dopo la nascita i vitelli restino con la madre per tre settimane
e durante questo periodo la madre venga munta due volte al giorno. Il vitello è libero di
scegliere  il  momento  e  la  quantità  di  latte  di  cui  ha  bisogno.  Dopo  tre  settimane  di
permanenza con il fglio, la vacca rientra nella mandria e viene portata al suo vitello, che vive
da ora in poi in  gruppo con altri, due volte al giorno dopo essere stata parzialmente munta
dall’uomo. Risulta interessante che la vacca accetta di nutrire contemporaneamente anche
altri vitelli solo se è presente il suo. Dopo due mesi la vacca viene tolta e il suo vitello va a
succhiare da altre vacche.  Contestualmente i  vitelli  hanno libero accesso a feno ed erba.
Dopo tre mesi, il  vitello viene accolto dalle vacche solo per un quarto d’ora due volte al
giorno  e   successivamente  solo  una  volta  al  giorno.  A  tre  mesi  e  mezzo  è  svezzato  e
intraprenderà la carriera di manza e poi vacca, se femmina o vitello, se maschio” (Spengler
Neff, 2015). 
43
Cfr flmato: http://youtu.be/WQKXcBQr2fk
A seconda di una serie di fattori caratterizzanti l’azienda tra i quali il sistema di mungitura  e
delle attrezzature correlate, le caratteristiche della mandria – intesa come numero totale di
vacche in lattazione, rimonta, etc. – possono essere considerate diverse varianti al sistema di
allevamento e allattamento naturale dei vitelli, con sviluppo di un legame naturale tra madre
e vitello (Spengler Neff, 2015b).
Possono essere ipotizzati  tre  sistemi che vanno oltre il  tempo ridotto dell’assunzione del
colostro: 
1. Allattamento  di  lungo  periodo,  con  accesso  limitato  alla  madre,  con  mungitura
complementare della vacca: la vacca ed il suo vitello si incontrano due volte al giorno;
normalmente ciascuna vacca allatta il  suo vitello,  ma può prenderne anche altri  a
balia; la vacca viene munta regolarmente per circa 6-8 settimane. Questo sistema è
ottimale per quelle aziende in vi sono parti sfalsati durante l’anno; infatti il vitello
una volta fnito l’allattamento materno, potrà accedere all’allattamento da parte di
una vacca balia, che a sua volte starà allattando un vitello neonato.
In tal caso l’incontro vacca-vitello può avvenire in diverse modalità: 
a. Prima della mungitura
b. Dopo la mungitura parziale
Se  vitello  viene allattato  prima della  mungitura -caso a-  può esserci  il  rischio che succhi
troppo latte nelle uniche due somministrazioni previste, e ciò causi fenomeni di diarrea. Nel
caso b,  se  le  vacche sanno che il  vitello  verrà allattato  dopo la  mungitura,  possono non
gradire la medesima (addirittura rifutarsi di farsi mungere o trattenere il latte). 
L’intervallo di tempo relativo all’incontro può essere di varia durata: 
– Immediatamente prima della mungitura 
– Immediatamente dopo la mungitura
– Un’ora prima 
– Un ‘ora dopo 
Le modalità dell’incontro possono essere le seguenti: 
– La vacca si reca dal vitello
– Il vitello si reca dalla vacca
Vacca  e  vitello  si  incontrano  nella  zona  di  esercizio  o  nella  zona  antistante  la
mungitura 
2. Allattamento di lungo periodo, con accesso illimitato alla madre con mungitura
complementare:  la  vacca  ed  il  suo  vitello  hanno  più  contatti  al  giorno,  oppure
addirittura  contatto  continuo  (senza  limiti).  Inoltre  le  vacche  sono  munte
regolarmente una o due volte al giorno; normalmente ciascuna vacca allatta il suo
vitello, ma può prenderne anche altri a balia. 
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3.  Allattamento  di  lungo  periodo,  con  accesso  illimitato  alla  vacca  nutrice senza
mungitura complementare:   le  vacche stanno permanentemente insieme ai  vitelli,
con una media di 2-4 ciascuna. Si tratta di vacche-balie, che allattano anche vitelli
non loro. In questo caso le vacche –balie verranno munte solo alla fne del periodo di
allattamento (3-6 mesi), e quindi al momento dello svezzamento, o addirittura nella
lattazione successiva. Le vacche madri naturali allatteranno per un breve periodo 3-7
giorni  per  passare  poi  alla  produzione.  Tuttavia  il  contatto  visivo e  tattile  con il
proprio  vitello  permane sempre.  Questo  sistema è  ottimale  per  le  aziende che si
organizzano con parti  programmati.   Negli  allevamenti  con parti  programmati  si
selezionano le vacche che faranno solo le balie per due o tre vitelli.  Il problema è che
se  i  vitelli  stanno costantemente  con le  vacche balie,  possono diventare  selvaggi;
inoltre  talvolta  può capitare  che  causino ferite  alla  mammella  delle  vacche balie,
soprattutto quando crescono. 
Opportune modifche alla stalla sono necessarie per costruire gli ambienti necessari
per permettere l’allattamento naturale. 
Anche il processo di svezzamento può essere effettuato in varie modalità: 
• il vitello è allattato dalla madre fno allo svezzamento;
• il vitello è allontanato dalla madre prima dello svezzamento e può continuare ad
essere allattato da una vacca balia;
• il  vitello  viene  alimentato  con  secchio  o  alimentatore  automatico  una  volta
separato dalla madre. 
Sia  la  pratica  di  questa  metodologia  che  studi  scientifci  hanno  dimostrato  vantaggi  e
svantaggi  dell’allattamento  naturale  dei  vitelli,  e  dello  sviluppo  della  relazione  materna
(Spengler Neff, 2015b), che vengono qui di seguito illustrati.  
1. Comportamento animale: 
Vantaggi: 
a. è possibile permettere un comportamento connaturato alla specie ossia quello
dell’accudimento materno del proprio vitello; 
b. il vitello succhiando in posizione naturale e con tempi fsiologici, non ingoia
aria, e non si abbuffa. 
c. si evita un clima di stress o di competizione al momento dei pasti; 
d. i vitelli  mostrano molto meno stress di quelli  allevati  con il  poppatoio o il
secchio. 
Criticità: 
e. maggiore stress al momento dello svezzamento/allontanamento rispetto ad
un allontanamento precoce ad una settimana;
f. spesso i vitelli possono incontrare la madre solo al momento dell’allattamento,
due  volte  al  giorno,  a  parte  quando  vi  è  più  tempo  tra  l’allattamento  e  la
mungitura.
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2. Stereotipie da allevamento (Barth, 2008):
Vantaggi: 
a)  animali allevati in questo modo mostrano in modo molto inferiore alla media
comportamenti  compulsivi  o  stereotipie  quali  il  leccamento  di  oggetti  o  il
leccamento reciproco; in realtà il leccamento sostitutivo può essere del tutto
eliminato permettendo il rapporto materno;  in questo modo non c’è bisogno
di utilizzare dissuasori come l’anello con le spine al naso dei vitelli; 
b) i vitelli non succhiano più le mammelle degli altri vitelli, e si eliminano i rischi
di eventuali ferite; questo comportamento compulsivo viene quasi totalmente
eliminato nel caso in cui i vitelli abbiano potuto essere allattati naturalmente; 
c) i vitelli mostrano comportamenti sociali più sviluppati;
d) le  vitelle  allevati  con  il  sistema  di  allattamento  naturale  “mother  bonded
rearing system”  diventano madri più consapevoli e capaci. 
3. Stato di salute del vitello (Schloss, 2007):
Vantaggi: 
a. meno malattie, perché il vitello riceve latte fresco e a temperatura fsiologica,
contenente tutte le immunoglobuline intatte che la vacca produce a causa dei
batteri presenti in stalla; in particolare si segnalano episodi di diarrea quasi
nulli; e solo qualche episodio di onfalite; 
b. la  vacca  lecca  il  vitello  durante  la  poppata  stimolando  la  circolazione
sanguigna, e assumendo i germi della pelle, verso i quali sviluppare i corretti
anticorpi; 
c. i costi veterinari si riducono in maniera sostanziale, diminuendo sia i casi di
diarree, che di infezioni respiratorie (Schloss, 2007);
Criticità: 
d. alcuni  vitelli  soffrono  di  diarrea  aspecifca,  perché  bevono  troppo  latte,  e
talvolta anche di diarrea infettiva.
e. le vacche balie normalmente non leccano i vitelli non loro, e quindi vengono
meno gli effetti benefci per la salute dei vitelli a differenza di quanto accade
quando l’allattamento è materno. 
4. Accrescimento dei vitelli (Schloss, 2007):
Vantaggi: 
a. i vitelli presentano un accrescimento di peso maggiore che con l’allattamento
artifciale, perché succhiano più latte, e perché se allattati dopo la mungitura,
ricevono la parte più ricca di grassi del latte;  i valori più alti si riferiscono sia
all’accrescimento giornaliero, sia all’indice di conversione, ossia per kg di latte
materno succhiato si ha un incremento di peso maggiore rispetto ad un kg di
latte ricostituito; 
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b. le  vitelle  allattati  naturalmente  mostrano  anche  uno  sviluppo  corporeo  e
fsiologico  migliore:  da  adulti  partoriranno  precocemente  e  mostreranno
miglior perfomance nella prima lattazione.  
c. avendo a disposizione latte materno, i vitelli mangiano meno concentrati, e
questo  migliora  il  loro  stato  di  salute  perché  permette  lo  sviluppo  dei
prestomaci in modo fsiologico. 
d. la  sola  vista  della  madre  migliora  l’accrescimento  del  vitello  anche  se
quest’ultimo non può essere allattato dalla madre, ma dalla vacca nutrice.  
Criticità:
e. dopo  lo  svezzamento,  il  peso  può  calare  maggiormente  rispetto  allo
svezzamento convenzionale. 
Comparazione di dati di accrescimento nei tre modelli di allattamento (artifciale/
materno/ con balia) in 100 giorni (Schloss, 2007): 
In 100 giorni Allatt.
artifciale
Allatt. materno Allatt.  Con
balia
Kg di latte ingerito 690 g (6,9 kg 
latte/die)
750 g (7,5 Kg 
latte/die)
750 g
Accrescimento
giornaliero
690 g/die 900 g/die 800 g/die
Accrescimento in Kg 69,5 88,75 80,75
Fabbisogno in Kg di 
latte ingerito per Kg 
di accrescimento
9,92 8,45 9,28
Dalla tabella emerge che l’allattamento naturale è quello che permette il miglior
livello di crescita ponderale: a parità di kg di latte assunto, con il latte materno il
vitello cresce di più. 
Come insegna Rudolf Steiner con il latte non passa solo il nutrimento fsico ma
anche quello dell’anima che porta informazioni e insegnamenti utili per la vita. 
5. Stato di salute della vacca: 
Vantaggi:
a. in generale non ci sono differenze sostanziali per la salute della vacca, anche
se  alcuni  studi  scientifci  dimostrano  che  la  salute  della  mammella  migliora
quando il vitello può essere allattato naturalmente; 
b. vacche  con  mastite  cronica  o  ricorrente  possono  essere  curate  facendo
succhiare il vitello;
Criticità:
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d. quando più vitelli succhiano da un vacca nutrice posso causare lesioni
alla mammella; ad esempio la pelle del capezzolo può diventare più ruvida; a
tal fne è richiesto un monitoraggio costante degli animali; 
e. il primo ritorno in calore della vacca può essere ritardato, ma ci sono
anche  studi  che  dimostrano  la  mancanza  di  differenze  signifcative
sull’argomento, e quindi sui parametri di effcienza riproduttiva; 
f. si possono verifcare casi di mastite da Pasteurella e Mycoplasma bovis;
ciò  può  essere  dovuto  a  infezioni  nella  bocca  del  vitello  trasferite  alla
mammella.
6. Svuotamento della mammella (Barth, 2008):
Vantaggi:
a. se più vitelli  succhiano dalla stessa vacca,  la  mammella sarà generalmente
vuota; 
b. se  il  vitello  succhia  prima,  e  poi  la  vacca  viene  munta  la  mammella  sarà
svuotata  completamente  con  la  mungitura;  se  il  vitello  succhia  dopo  la
mungitura, la mammella può non essere completamente svuotata perché la
vacca tende a trattenere il latte per il vitello,e questo potrebbe non svuotarla
completamente. 
Criticità: 
c. i vitelli succhiano nel 90% dei casi da uno o due capezzoli, preferibilmente
quelli dei quarti anteriori;
d. le vacche possono così avere tassi più alti di latte residuato nelle mammelle; 
e. il fusso di latte durante la mungitura può essere incostante o ridotto.
7. Performance produttive (Zubrunnen, 2012):
Vantaggi:
a. studi scientifci  hanno dimostrato una produzione di  latte  superiore con il
metodo di allattamento naturale, o comunque non inferiore agli animali munti
con tecniche tradizionali.  La motivazione può risiedere  nelle  più  frequenti
scariche di ossitocina,  e nel più effciente svuotamento della mammella sia
cisternale che alveolare. 
Criticità: 
b. non sempre è facile quantifcare la produzione del latte, in quanto è diffcile
quantifcare il latte sottratto dall’allattamento naturale; 
c. la  performance  produttiva  può diminuire  se  la  mammella  non è  svuotata
completamente dal vitello; 
d. la percentuale di grasso nel latte è bassa nel primo output di mungitura, e alta
alla fne della mungitura.
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8. Rapporto uomo–animale: 
Vantaggi:
a. poiché  questo  tipo  di  allevamento  prevede  lunghi  e  frequenti  periodi  di
osservazione da parte dell’allevatore per verifcare lo sviluppo individuale di
ogni soggetto ed il rapporto tra vacche e vitelli, si viene a creare uno stretto
rapporto  tra  l’uomo  e  gli  animali,  che  non  hanno  paura  e  si  affdano
tranquillamente  all’uomo.  Una  volta  che  le  vitelle  crescono  ed  entrano  in
produzione, ciò si traduce in un vantaggio nella gestione della mandria. 
Criticità: 
b. questo metodo di allevamento richiede presenza umana costante e quindi un
diffuso interesse per gli animali;
c. è necessario un imprinting umano fn dalla nascita, apprestando le prime cure
come strofnare la paglia al neonato, al fne di mantenere un legame anche con
l’uomo ed evitare che i vitelli diventino selvaggi; 
d. talvolta l’eccessiva presenza umana se non ben gestita, può causare stress. 
9. Riduzione dei costi complessivi (Schloss, 2007):
Vantaggi:
a. oltre al risparmio della manodopera non dovendo gestire l’allattamento dei
vitelli con poppatoi o al secchio, c’è anche il risparmio della materia prima, e
dei costi del veterinario, e del tempo necessario a gestire le diarree dei vitelli; 
Criticità:
b. ci deve essere fessibilità nella gestione dei singoli animali, e ci vuole tempo
per osservare la salute e la crescita degli animali. 
Per avere un esempio concreto, si riportano i dati prodotti nello studio di Schloss (2007) che,
dopo aver comparato nelle tre metodologie (allattamento artifciale, allattamento materno,
allattamento con balia) le performance produttive delle vacche da latte, la crescita dei vitelli,
compara anche i  costi  di  gestione complessiva.  Qui di  seguito la comparazione dei  costi
veterinari: 
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Struttura dei costi veterinari nel caso di allattamento artifciale: 
9  interventi  veterinari  (6  per  diarree,  2  per  onfalite,  1  per
patologie respiratorie)
20x9= 180 €
3 interventi di controllo 48  €
2 confezioni di farmaco anti-diarroico 22 €
1 confezione di farmaco antibiotico 21,55 €
2 visite di controllo 16 €
Totale 287,55 €
Per vitello 71,88 €
Struttura dei costi veterinari nel caso di allattamento materno: 
1 trattamento veterinario (disinfezione cordone ombelicale) 20 € 
Per vitello 5 €
Struttura dei costi veterinari nel caso di allattamento naturale con la vacca balia
2 trattamenti veterinari (patologie respiratorie e onfalite) 40 €
1 vista di controllo 8 €
Totale 48 €
Per vitello 12 €
Dalla tabella emerge che il metodo dell’allattamento materno ha l’impatto minore sulle spese
veterinarie,  seguito dal metodo di allattamento con la vacca balia; ambedue i metodi ben al
di sotto delle spese veterinarie che devono essere sostenute negli allevamenti convenzionali
che utilizzano l’allattamento artifciale. 
Sempre  dallo  studio  comparato  di  Schloss,  si  può  notare  che  complessivamente
l’allattamento naturale con la madre (per 100 giorni) comporta un risparmio di 45 euro per
vitello, mentre quello con la balia nutrice, 38 euro per vitello.  Quindi anche a fronte della
perdita  della  vendita  del  latte  necessario  per  l’allattamento,  il  modello  dell’allattamento
naturale è senz’altro più conveniente del metodo con allattamento artifciale.   
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Modello Costo del latte Costi veterinari Totale
1: Allatt. artifciale 235 € 70 € 305 €
2:Allatt. naturale 
(madre) 
255 € (0,34 x750) 5 € 260 €
3: Allatt. naturale (balia) 255 € (0,34 x750) 12 €  267 €
10. Marketing del latte
Vantaggi: la domanda per il latte vaccino che includa l’allattamento materno dei
vitelli è in crescita;  
Criticità:  in  Austria,  Germania,  Svizzera  che  pur  hanno  applicato  questo
sistema già da diversi anni, non è ancora stato creato un marchio che
evidenzi i vantaggi di questo metodo; è una opportunità da sfruttare. 
11. Vendita dei vitelli 
Vantaggi: 
a. nel caso di vendita di vitelli per l’ingrasso in aziende che usano il sistema
dell’allattamento naturale, i vitelli sono già abituati a succhiare la mammella;
b. gli allevatori possono contemporaneamente allevare ed ingrassare i vitelli; 
Criticità:
c. nel caso di vendita di vitelli per l’ingrasso in aziende che usano il sistema
dell’allattamento  con  poppatoio  o  secchio,  ai  vitelli  deve  essere  prima
insegnato a succhiare da questi strumenti. 
Ad oggi in Germania già 40 fattorie hanno aderito con piena soddisfazione a questo studio.
Da un punto di  vista  strettamente  legale,  la  normativa europea non prevede limitazioni
all’uso  di  questa  tecnica  (nessun  divieto  esiste),  ma  sicuramente  questa  è  rispettosa  del
benessere  animale  in  quanto  permette  agli  animali  di  esprimere  un  “comportamento
naturale” (Spengler Neff, 2015b).
Qui  di  seguito  si  riporta  un  esempio  pratico  di  allattamento  naturale  presso  l’azienda
biodinamica Reingoldshausen sul lago di Costanza 
La mandria di questa azienda biodinamica è composta da 60 vacche in mungitura di razza
Bruna che assieme alla rimonta usufruiscono di un pascolo di 18 ettari.  Il  pomeriggio, al
rientro in stalla, ricevono una integrazione alimentare esclusivamente di foraggio.
Allevamento dei vitelli:  nell’azienda Reingoldshausen sono allevati anche 40 vitelloni che
vengono macellati a circa due anni dopo aver seguito un’alimentazione a foraggi con 430 kg
di peso.
Metodologia:  Allattamento  di  lungo  periodo,  con  accesso  ristretto  alla  madre  ma  con
mungitura completare. 
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Prime due settimane di vita del vitello: la vacca trascorre tutto il giorno con il vitello nella
vitellaia, e si allontana solo per la mungitura; 
Terza  (3°)  settimana  di  vita  del  vitello:   la  vacca  trascorre  12  ore  con  la  mandria
(generalmente di giorno) e 12 ore di notte con il vitello. Durante questo periodo la vacca ed il
suo vitello iniziano a frequentare il gruppo di allattamento (fatto di vacche nutrici e vacche
con il loro vitello naturale).  La vacca non ha problemi ad allattare anche vitelli non suoi,
sempre che sia presente il proprio. 
Dalla quarta (4°) alle settima (7°) settimana: il vitello è defnitivamente alloggiato in una zona
separata della stalla, così come le vacche stanno sempre con la mandria. Il vitello succhia
dalla  madre  due  volte  al  giorno.  Talvolta  alcuni  vitelli  più  grandi  sono  ammessi
all’allattamento,  così  che  la  mammella  sia  completamente  svuotata.   Dopo la  mungitura
parziale, le vacche del gruppo di allattamento insieme con i loro vitelli vengono alloggiate in
un’area separata per circa un’ora durante la quale i vitelli sono allattati e possono rafforzare
il  loro  legame  con  la  madre.   Trascorso  questo  tempo  dedicato  all’allattamento  e
all’interazione materna, le vacche vengono allontanate e tornano alla mandria.  E’ in questo
momento che viene fatto il controllo delle mammelle, che siano sia svuotate che in perfette
condizioni. Nel caso in cui dopo diversi giorni una vacca non presenti la mammella svuotata
completamente,   questa sarà allontanata dal  gruppo di  allattamento e  destinata alla sola
mungitura. In tal modo il rapporto vitelli vacche nutrici si modifca, e le mammelle delle
vacche disponibili vengono completamente svuotate.  
Dalla  ottava (8°)  alla  tredicesima (13°)  settimana.   A partire  dalla  ottava  settimana (con
variabilità individuale) inizia lo svezzamento. L’allattamento viene ridotto ad una volta al
giorno per i primi 5-7 giorni.  Dopodiché la vacca viene allontanata dal gruppo di vacche che
allattano.  In qualche caso vitelli con uno stretto legame con la madre possono saltare due
poppate, prima di iniziare a poppare da una vacca diversa. Da questo momento in poi essi
appartengono al gruppo dei “vitelli cresciuti” che possono essere allattati solo da una vacca
nutrice.  A volte al momento del distacco, le vacche non riescono a svuotare completamente
la mammella; tuttavia il fusso così come la produzione si riassesta velocemente dopo aver
interrotto l’allattamento senza che si manifestino mastite o altre patologie. 
Dalla  quattordicesima (14°)  alla  sedicesima (16°)  settimana di  vita: servono almeno due
settimane  per  svezzare  i  vitelli  più  grandi.  Inizialmente,  nella  prima settimana  si  fanno
partecipare al gruppo di allattamento sempre due volte la settimana, ma solo alla fne dopo
che i vitelli più giovani sono stati allattati. In questo modo resta poco latte per loro.  Nella
seconda settimana, partecipano solo una volta al giorno, sempre unendosi al gruppo alla fne
dopo che i vitelli più giovani sono stati allattati. Per distrarre i vitelli da svezzare dai più
giovani da allattare, oltre a farli partecipare in ritardo al gruppo di allattamento, viene loro
presentato del cibo per distrarli. 
I prerequisiti più importanti per il funzionamento di questa tipologia di allevamento sono: 
• la vacca che fa da balia agli altri vitelli deve necessariamente allattare anche il
proprio. 
• le vacche che allattano i vitelli non devono essere munte completamente in
sala mungitura;
• se il  distacco per lo svezzamento tra vacca e  vitello può essere rimandato,
questo  creerà  meno  ansia  e  stress  da  separazione,  evitando  che  la  madre
chiami a lungo il vitello, e questo risponda cercandola.
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• una  sorveglianza  giornaliera  è  necessaria  per  accertare  il  rapporto  tra  il
numero di  vitelli  che vengono allattati  e la  quantità di latte disponibile da
parte delle vacche che hanno appena partorito.
Questo  approccio  benché  naturale  è  sicuramente  innovativo,  giacché  negli  allevamenti
intensivi  i  vitelli  vengono  subito  allontanati  dalle  madri,  nonostante  ci  sia  ampia
disponibilità di latte da condividere sia per la produzione, che per l’allattamento, se si tiene
presente che in natura una vacca produce circa 1.000 litri per l’allattamento del suo vitello.
Trent’anni fa in media una vacca produceva 5.000 litri, mentre le vacche selezionate per la
produzione di latte oggi producono in media 7-8.000 litri; quelle ad alta produttività possono
raggiungere oltre 9.000 litri per lattazione  Secondo i dati AIA 2014 la produzione media di
latte ad anno, calcolata sulle vacche presenti tutto l’anno in allevamento, risulta di kg 8.730;
per la razza Frisona kg 9.321, per la razza Bruna kg  7.014, per la razza Pezzata Rossa Italiana
kg 6.555.
E’  evidente che non c’è pericolo di  concorrenza tra le  necessità del  vitello e quelle  della
produzione.  I vantaggi dell’allattamento naturale per i vitelli però sono notevoli, rispetto
agli impegni necessari per implementare questo sistema di allevamento. Inoltre la perdita del
guadagno  del  latte  riservato  al  vitello,  è  ampiamente  compensata  dai  minori  costi  di
management dei vitelli allattati artifcialmente. Tuttavia per l’attenzione, il tempo e le cure
che richiede tale sistema sembra potersi applicare ad aziende con un numero limitato di
animali  (100  in  media),  e  con  maggiore  diffcoltà  di  organizzazione  a  grandi  linee  di
produzione con  migliaia di animali. 
3.2.2. Il signifcato delle corna per le vacche
Nell’allevamento  biodinamico  le  vacche  non  possono  subire  la  decornazione  (Standard
Demeter 2013). 
Vi  sono  numerosi  studi  relativi  alla  zootecnia  biodinamica  che  hanno  sottolineato
l’importanza delle corna per le vacche da latte, sia da un punto di vista fsiologico, che da un
punto di vista comportamentale (Ott, 2011).
Le corna sono intrinsecamente legate alla masticazione e alla ruminazione degli animali. Esse
sono  infatti  considerate  come  espansione  verso  l’alto  della  dentizione  mancante  nella
mascella superiore. Esiste una “relazione fra assenza di certi denti (incisivi superiori e canini)
e presenza di suddivisione della camera stomacale e la formazione delle corna. E’ come se le
forze formative destinate alla formazione dei denti (che non si formano) si ridistribuissero
verso l’alto a formare escrescenze ossee ed in basso visceri aggiunti” (Elli, 2014). 
Le corna delle  vacche sono innervate e  vascolarizzate;  inoltre  una parte dei  seni  frontali
dell’animale  si  prolunga  anche  all’interno  delle  corna.  “L’osso  frontale  si  è  esteso
posteriormente  e  lateralmente  come  in  nessun  altro  mammifero”  (Elli,  2014).  “Le  corna
hanno  dunque  questa  importantissima  funzione  di  aspirazione  –percezione”.  La  vacca
presenta dei seni frontali ben sviluppati che più l’animale invecchia, più si prolungano fno a
raggiungere la punta dell’osso del corno. Vi sono evidenze che nel caso di  decornazione
giovanile delle vacche la forma dello scheletro del cranio si modifca, ed in particolare l’osso
frontale aumenta la propria convessità,  come se il  volume mancante riservato all’interno
delle corna, venisse in qualche modo compensato da un maggior sviluppo frontale. Anche
l’orbita oculare si  modifca e  si  restringe,  e  minore diventa la distanza tra le  due orbite.
Questi  studi  hanno  quindi  evidenziato  che  vacche  decornate  precocemente  hanno  una
visione peggiore perché l’angolo di visuale laterale è diminuito: ciò le costringe a mettere a
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fuoco soprattutto in avanti, avendo un angolo buio o cieco posteriore maggiore  (Splengler
Neff et al., 2015a). 
(Cascine Orsine, Bereguardo, Pavia)
(Poggio di Camporbiano,Terricciola, Pisa)
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(Dotten, Francoforte, Germania)
(Poggio di Camporbiano, Terricciola, Pisa) 
Secondo la flosofa biodinamica, come accennato, anche dal punto di vista comportamentale
le corna rivestono grande importanza, ed in particolare, secondo il recente studio riportato
da Splengler Neff et al. (2015a): 
1. Segno di riconoscimento: le corna completano l’aspetto esteriore della vacca, la
sua silhouette, assume una caratteristica individuale ed  unica proprio grazie alle
corna. Poiché le vacche hanno una visuale frontale fno a circa 10 metri, ed un
angolo di visuale pari al 60%, esse tendono a focalizzare soprattutto da lontano i
movimenti  e  gli  scatti,  e  la  presenza  delle  corna  su  un’altra  vacca  aiuta  a
distinguere meglio tale comportamento. 
2. Consapevolezza interiore e  carattere:  ciascun animale sa dove iniziano e dove
fniscono le proprie corna, sia in termini di forma che di altezza. L’esistenza di
questi  attributi  rende  l’animale  consapevole  del  proprio  ruolo  nella  mandria.
Inoltre la forma e la direzione delle corna può dare anche una indicazione del
carattere: vacche con corna rivolte dritte in alto, sono animali dotati di maggior
consapevolezza e non necessitano di attaccare per far rispettare il proprio ruolo,
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così  come non vengono attaccate o  sfdate.  Animali  con corna rivolte  verso il
basso sembrano avere un carattere più passivo e sottomesso. 
3. Le  corna  assumono  un  importante  rilievo  in  tema  di gerarchie  interne  alla
mandria. Le relazioni di una mandria di vacche al pascolo sono improntate da
situazioni  di  convivenza  pacifca,  ma  regolate  da  precisi  livelli  di  gerarchia.
Durante la convivenza pacifca, quando le vacche brucano, si riposano, oppure
reciprocamente  si  allontano  le  mosche,  esse  tollerano  la  vicinanza.   Tuttavia
quando si  tratta di rispettare la  distanza minima e di  non invadere lo spazio
vitale di ciascun animale, la presenza o la mancanza delle corna fa la differenza.
Vacche con le corna tengono le consimili a distanza almeno di 3 metri; vacche
decornate  mantengono  una  distanza  di  solo  un  metro.  La  gerarchia  viene
espressa in comportamenti di dominanza, e in comportamenti di allontanamento
da  parte  delle  vacche  di  rango  inferiore:  le  corna  servono  a  gestire
comportamenti  di  rivalità  o  competizione.  Ad  esempio,  comparando  vacche
coetanee, quelle con le corna assumono nel relativo gruppo un rango superiore
rispetto a quelle senza corna.
4. Sicurezza  degli  animali  in  stalla: normalmente  le  vacche  con  le  corna  si
comportano in modo più tranquillo sia per la maggior distanza necessaria tra gli
animali,  sia  perché  le  gerarchie  sono  ben  stabilite.   Inoltre  anche  in  caso  di
confitti,  gli  animali  con  le  corna  tendono  a  non  ferirsi  perché  queste
costituiscono uno strumento di avvertimento, e di confronto frontale, fatto che al
massimo  può  portare  ad  uno  scontro  tra  corna.  Le  corna  costituiscono  non
un’arma di offesa ma al massimo di difesa, o meglio di “presa” delle corna altrui.
Tuttavia se messe in situazioni di stress, come in spazi ristretti in stalla, le lesioni
possono essere serie soprattutto se alla mammella o alla vagina. La mancanza di
corna rende senz’altro gli animali confnati in stalla meno pericolosi: tuttavia le
situazioni  di  confitto  vengono  spesso  gestite  tramite  colpi  con  la  testa,
soprattutto laterali, che possono portare a contusioni gravi. Infatti non potendosi
confrontare frontalmente, ed esprimere il loro comportamento naturale, le vacche
tendono a scontrasi lateralmente. 
5. Cura del corpo e gioco: le corna possono funzionare anche per la cura del corpo,
ad esempio servono per grattarsi, o per permettere ad altre vacche di grattarsi. I
giovani vitelli poi usano le corna per confrontarsi nel gioco. 
6. Sofferenza e modifche strutturali del cranio: la rimozione delle corna, o anche se
fatta in giovane età è un processo doloroso. Come detto, questo porta anche a
delle  modifche  strutturali  delle  ossa  del  cranio,  in  particolare  della  forma
dell’osso frontale che tende ad una convessità maggiore, come dimostrato da uno
studio comparato con oltre  230 teschi.   Che la  rimozione di  pochi  centimetri
relativi agli abbozzi cornei causi delle modifche strutturali così evidenti deve far
rifettere sull’importanza di questi attributi, e sul fatto che in natura le vacche
necessitano delle corna (Ackermann, 2014).
La decornazione può avvenire con metodo termico (per cauterizzazione), chirurgico
(per rimozione), chimico (corrosione), per congelamento degli  abbozzi cornei. Uno
studio effettuato presso alcuni allevamenti da latte nel Nord-Italia, (Gottardo et al.,
2011)  tramite  l’analisi  di  639  questionari  sul  tema  decorazione  dei  vitelli,  ha
evidenziato che l’82% di essi effettuava  la decorazione (disbudding) a 32 giorni di età,
tramite cauterizzazione a  caldo.  Pur avendo evidenza tangibile  direttamente  della
sofferenza  provocata  all’animale  in  termini  di  dolore  post-operatorio,  solo  il  10%
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degli  allevatori  utilizzava  anestesia  preoperatoria,  e  solo  il  5%  analgesia
postoperatoria.  La  pratica  frequente  negli  allevamenti  con  oltre  60  vacche,  era
effettuata da personale dell’allevamento. 
Una gestione attenta e rispettosa dei bisogni degli animali da parte dell’uomo porta
ad uno stato di reciproca fducia: questo è il principio fondamentale per una vita in
comune con le vacche, senza rischi di ferite. 
3.2.3 La riduzione dello stress: il metodo TTouch® 
Gli  animali  sono  ricettivi  nei  confronti  dell’  atteggiamento  amorevole  dell’uomo  e  lo
contraccambiano  sviluppando  una  relazione  di  fducia,  un  atteggiamento  pacifco  nei
confronti dell’uomo ma anche tra gli animali stessi, e quindi un migliore stato di salute. 
“Nella pratica della zootecnia biodinamica il rapporto tra l’allevatore e gli animali è basato
su una collaborazione (partnership), sulla fducia e sul rispetto dei bisogni dell’’animale. Se
l’allevatore  soddisfa  le  necessità  e  le  condizioni  naturali  di  vita  dell’animale,  questo
risponderà con fducia, docilità e affetto, e contemporaneamente entrambi vivranno la loro
vita soddisfacendo le loro esigenze reciproche.  E’ un’equazione semplice: l’allevatore mette
a  disposizione  dell’animale  le  sue  conoscenze  intellettuali,  e  quindi  le  sue  capacità  di
management dell’azienda agricola, e gli animali danno in cambio il surplus delle loro forze
produttive. Da questa equazione, l’uomo riceve il suo nutrimento” (Splengler Neff, 2015b). 
La partnership con gli animali e la comprensione dei lori bisogni si basa su tre fondamenti: la
conoscenza scientifca della loro fsiologia e dei loro bisogni,  l’osservazione quotidiana, e
l’empatia, nel senso di sentire comune.  Gli animali che sono ben curati, e ben tenuti, e quindi
non stressati  né  dal  punto  di  vista  fsiologico  né  da  quello  psicologico,  mostrano  meno
confittualità  tra  di  loro,  e  quindi  coesistono  all’interno  di  una  mandria  in  maniera  più
tranquilla.  
L’osservazione  continua  degli  animali  è  fondamentale  per  capire  le  loro  esigenze  e
fabbisogni. 
Molti autori riportano che il contatto precoce dell’uomo con gli animali sia fonte di benessere
(Waiblinger et al. 2006, Windschnurer et al., 2006). 
Vi  sono  recenti  studi  scientifci  in  cui  l’utilizzo  del  metodo  TTouch® ha  comportato  la
riduzione dello stress delle vacche da latte causato sia dalle condizioni di allevamento che
dalle tecniche di mungitura.  Lo stress è stato identifcato come un fattore di rischio per la
maggior  incidenza di  malattie;  una correlazione positiva è  stata trovata tra  alti  valori  di
cortisolo nel sangue (indice metabolico di stress), un alto valore di cellule somatiche e di
mastiti cliniche (Ivemeyer et al., 2015). Questo metodo si è rivelato particolarmente utile per
ridurre  lo  stress  delle  primipare,  se  effettuato  nel  periodo  del  periparto,  al  fne  di
minimizzare anche la paura e lo stress della mungitura. 
a. Il Metodo TTouch®
Il metodo TTouch® consiste in un delicato movimento della mano, e delle dita in particolare,
che sforano l’animale in maniera circolare in senso orario, di fatto carezzando l’animale o
con tutto il palmo, o con il dorso, o con solo due dita (Tellington-Jones and Taylor, 1992). Il
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movimento circolare del TTouch® inizia dal basso per formare un cerchio a 5/4, per una
durata di circa 2 sec. 
Il contatto con l’animale segue determinati schemi: 
1.si  inizia  sempre  dal  lato  sinistro  nella  regione  posteriore  (HQ=Hind  quarter”)
vicino  all’attaccatura  della  coda.  Ogni  nuovo  movimento  inizia  da  un  punto
diverso della pelle dell’animale, che viene sollecitata con una lieve pressione.  
2.se l’animale accetta il  contatto,  e non dimostra reazioni avverse (come calciare,
allontanarsi,  cercare  di  sottrarsi,  intenso  battito  di  ciglia,  interruzione
dell’alimentazione o della ruminazione), il contatto procede anteriormente verso il
dorso ed il collo dell’animale, e in seguito ventralmente in regione dell’ombelico,
per scendere lentamente verso la mammella (U=Udder region), e gli arti posteriori.
3.se la vacca ha accettato il contatto, si ripete il movimento dal lato destro. 
4.se la  vacca in  ogni momento dimostra  avversione al  contatto si  ricomincia dal
punto precedente dove il contatto era stato accettato. 
5.il contatto procede per circa 10 -15 minuti (a seconda del gradimento percepito da
ciascun  animale),  e  fnisce  nel  momento  in  cui  la  vacca  non  dimostra  alcun
comportamento avverso. Normalmente si procede al contatto 2 volte al giorno, per
un numero non predefnito di giorni (minimo 2, ottimale 7-10). 
6.le risposte al contatto sono misurate dalla frequenza di comportamenti avversi:
(R1)= non evidente; R2= moderatamente evidente; R3= molto evidente: 
Qui di seguito si riportano le foto esplicative, con illustrazioni delle zone del corpo trattate e
un caso di studio: 
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b. Correlazioni positive tra il metodo TTouch® e la salute degli animali
b1)  Vacche da latte:  nel  2011 alcuni  studiosi  hanno pubblicato  uno studio in  cui
hanno  dimostrato  una  correlazione  positiva  diretta  tra  l’instaurazione  di  una  relazione
positiva uomo-animale –, anche per mezzo dell’utilizzo del metodo TTouch® sopratutti se
effettuata dagli  addetti  alla  mungitura –e la salute della mammella delle vacche da latte
(Ivemeyer et. al, 2011).
In tale studio sono riportati i dati di riferimento di partenza del gruppo analizzato
prima dell’esperimento TTouch®: 
• Media  del  numero  di  cellule  somatiche  (SCC):90.130  cells/ml  (con
SCC<100.000  cell/ml=fsiologico  e  SCC>200.000  quale  indice  di  nuove
infezioni)
• Media dei quarti mastitici: (%Q)29% (con %Q>100)
• Media dei quarti mastitici associati a culture positive di batteri (%Qmast): 17%
(con SCC>100.000 cell/ml, e  %Q>100) (batteri ricercati: Staphyloccocus aureus,
Streptococcus uberis, Streptococcus dysgalactiae, Escherichia coli); 
• Indice di paura: mantenimento di una distanza di oltre 1 metro dall’operatore;
indice di minor stress: avvicinamento a 10 cm e possibilità di contatto fsico
con l’animali. 
• Dopo il trattamento con il metodo TTouch® è stata osservata una correlazione
positiva tra il contatto umano delicato e tre dei fattori indicativi di mastite:
• un inferiore valore di SCC nelle vacche trattate con metodo TTouch®; 
• Una riduzione complessiva dei quarti mastitici;
• Una riduzione complessiva dei quarti mastitici associati a culture positive di
batteri.
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• I risultati sono i seguenti: 
• introdurre una prassi di contatto positivo con le vacche da latte, comporta una
riduzione sensibile dello stress durante la mungitura (Waiblinger et al., 2006); 
• animali  con minor paura dell’uomo e  del  contatto  ravvicinato  con l’uomo,
hanno livelli di cortisolo nel sangue più basso (Hemsworth et al, 1989); 
• la  riduzione  dei  cosiddetti  mediatori  dello  stress,  comporta  una  migliore
effcienza del sistema immunitario (Uvnas-Morber et al., 2001): il dato analitico è un
numero inferiore di cellule somatiche; 
• la conseguenza è una miglior salute della mammella, e una minore incidenza
di mastiti (Ivemeyer et al., 2011). 
Per quanto riguarda invece l’incidenza delle nuove infezioni, queste sembrano dipendere
maggiormente dalle tecniche di management, e dalla igiene della stalla della sala mungitura. 
Pur essendo noto che l’incidenza delle patologie mastitiche è multifattoriale,  dipendendo
dalla razza (es. valore più alto di SCC, %Qmast, e percentuale di nuove infezioni per le razze
Frisone-Holstein),  dal  management  dell’azienda  (inteso  come  numero  di  animali,
stabulazione,  igiene  degli  animali),  dall’età  avanzata  degli  animali  e  dal  conseguente
maggior numero di lattazioni (che in genere comportano alti valori per  SCC, e %Qmast), le
conseguenze di un rapporto positivo con gli animali sono evidenti. 
Per questo sarebbe auspicabile l’intervento del veterinario per espletare un’attività integrata
di consulenza sul benessere degli animali, conseguito anche tramite un rapporto positivo con
gli animali.
b2)  Vitelli  da  carne: il  metodo TTouch® è  stato  utilizzato  anche  come tecnica  di
addomesticamento per i vitelli da latte. 
Nel  2012 alcuni  studiosi  (Probst et  al.,  2012).hanno riportato risultati  positivi con il
metodo TTouch® applicato per addomesticare i vitelli allattati naturalmente dalle madri.  In
questo studio è stato previsto oltre alla vicinanza materna in fase di allattamento anche, fn
dal secondo giorno di vita, l'approccio con l'uomo secondo il metodo TTouch®. Lo stesso
operatore  interagisce  quotidianamente  col  vitello,  in  presenza  della  madre,  due  volte  al
giorno per 10 minuti intervallati da mezz'ora di pausa. Il tempo complessivo utilizzato con il
metodo TTouch® è stato di 120 minuti nelle prime quattro settimane di vita. 
La prova è stata fatta su un gruppo di 13 vitelli, con un gruppo di controllo allevato
tradizionalmente senza madri e senza contatto umano. 
Risultati in vita e post mortem (tutti i vitelli partecipanti allo studio sono stati macellati
all'età di 10 mesi): 
- avvicinamento dell'animale più agevole
- minori reazioni di stress e livelli di cortisolo più bassi; 
- al macello: le carni sono state fatte frollare per 21 giorni e quindi analizzate e
valutate. La carne dei vitelli allevati con la madre e in confdenza con l'uomo
aveva subito minor stress da macellazione e risultava alla cottura molto più
morbida e con sensibile minor rilascio di liquidi. 
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Questo studio dimostra l'importanza di prevenire lo stress, di creare nei giovani vitelli un
contatto tattile positivo; per la sua rilevanza lo studio è stato incluso tra le ricerche pubblicate
dall’istituto svizzero FIBL (Effects  of  an  early positive  handling in  suckler  beef  calves  to  their
shyness and their stress indicating behavior). 
3.2.4 Libertà di pascolare: il progetto svizzero  “Feed No Food”
La zootecnia biodinamica si  caratterizza anche per l’impegno con cui si  sta allontanando
dalla  dipendenza  delle  fonti  alimentari  quali  mais  e  soia  utilizzate  per  l’alimentazione
animale, a favore di un alimentazione esclusivamente proveniente dal pascolo (erba fresca e
feno). 
Questa scelta è data da una duplice considerazione: 
1. non contribuire al dilagare delle colture intensive e permettere alle vacche di
alimentarsi in modo naturale;
2. riportare  le  vacche  al  pascolo  perché  contribuiscano  alla  creazione  del
compost naturale;  
Sul  punto  a)  è  noto  che  l’approvvigionamento  di  soia  per  l’alimentazione  animale  è  in
costante aumento, ed è constatato il pericolo ambientale e sociale che esso determina (Von
Witze et al., 2011). In particolare la produzione animale in Europa dipende fortemente dalla
produzione  di  soia  importata,  come  fonte  proteica  vegetale  per  eccellenza  (Pellettier  e
Tydemers,  2009).   Laddove  per  le  specie  monogastriche  la  possibilità  di  diminuire  il
fabbisogno  energetico  e  proteico  è  limitata,  la  fsiologia  nutrizionale  dei  ruminanti
permetterebbe  una  signifcativa  riduzione  dalla  dipendenza  della  soia.  I  ruminanti  sono
infatti capaci di digerire le fbre in modo molto effciente, e di ottenere energia da vegetali
fbrosi poveri di carboidrati solubili. Inoltre i ruminanti, avendo sviluppato un sistema per
riutilizzare  l’urea  metabolica,  immettendola  nel  rumine,  sono  capaci  di  usare  i  derivati
dell’azoto in modo effciente (Van Soest, 1994). Per questo motivo è possibile per le aziende
biologiche e biodinamiche ridurre l’uso dei concentrati (Leiber, 2014).
Sul punto b) si nota che “il bovino oltre a valorizzare le superfci adatte solo al pascolo e non
utilizzabili come seminativi, è di grande importanza per la fertilità permanente dei terreni
agricoli.  Le piante foraggere di  base come le leguminose e  le  graminacee,  come anche il
concime  bovino  ad  azione  armonica,  inseriti  in  una  vasta  rotazione,  hanno  un’azione
vivifcante, e in questo modo aumentano la produttività dell’organismo agricolo. Inoltre, in
natura, il bovino non è un concorrente alimentare se si nutre di fbra grezza e non di cereali.”
(Wistinhausen, 1989) . 
Per questi motivi nelle aziende biodinamiche l’uso dei concentrati per l’alimentazione dei
ruminanti è ridotta ad una integrazione massima del 10% (Notz, 2012).
Il progetto svizzero “Feed No Food” ha dimostrato che è possibile ridurre al 5% o addirittura a
0% l’integrazione con concentrati.  Uno studio triennale promosso dall’Istituto di  ricerche
dell’agricoltura  biologica  in  Svizzera,  Germania,  Austria  (FIBL),  ha  dimostrato  che  “la
diminuzione al 5% o la riduzione totale di concentrati ha portato ad una moderata riduzione
della produzione del latte (circa il 6% in meno) ma ha portato miglioramenti in termine di
salute generale ed in particolare della mammella” (Notz, 2012). A ciò si aggiunge il risparmio
nei costi: pari a circa 112kg di concentrati in meno per vacca per anno.  Il progetto “Feed No
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Food” si staglia come un progetto pioneristico, in quanto incentivando l’utilizzo delle risorse
naturali  svizzere,  al  posto  dei  concentrati,  risulta  capace  di  ottenere  due  obbiettivi
contemporaneamente: un maggior valore per i consumatori, e un vantaggio per le risorse
naturali del territorio. 
Questo sistema di allevamento al pascolo e con minime integrazioni di concentrati si pone
all’antitesi di ciò che è invece la realtà – anche italiana - degli allevamenti convenzionali con
bovine lattifere ad alta produzione. Infatti, “Le BLAP devono essere nutrite con cibo ad alta
concentrazione di  energia  per  evitare che depauperino le  proprie  risorse  energetiche nel
produrre latte fno a 10.000 litri.  A tali livelli non potrebbero vivere di erba, non potrebbero
brucare abbastanza da rispondere alla richiesta di una lattazione tanto pesante.   Quindi la
loro dieta  è  orientata  verso  cibo altamente energetico,  sopratutto  cereali.  Diventa  quindi
antieconomico riportare le vacche al pascolo, dove non possono assumere nutrimenti con
suffciente  velocità.   Il  risultato  è  il  sistema a  “pascolo  zero”,   nel  quale  le  vacche sono
confnate al chiuso per gran parte della loro vita, il cibo viene fornito in stalla, scollegando il
sistema dalla terra. Se le dimensioni della mandria passano da una media di circa cento capi
alle proporzioni attuali di migliaia, tutto va oltre le capacità della terra da cui gli animali
sono partiti.  E da qui non esiste ritorno”  (Lymbery, 2015). 
La  zootecnia  biodinamica  ha  dimostrato  di  poter  proporre  un  modello  di  allevamento
alternativo, anche in tema di alimentazione. 
Alcuni recenti studi (Ivemeyer et al., 2014), hanno dimostrato, all’interno del progetto “Feed
No  Food”,  che  la  riduzione  della  percentuale  dei  concentrati  (dal  10%  permesso  per
l’agricoltura biologica svizzera,  pari  a  363Kg/vacca/anno, a 276Kg/vacca/anno, con una
diminuzione del 24%) ha effetti benefci sulla salute e comunque non peggiorativi, rispetto a
management di alimentazione con concentrati al 10%. Il periodo di interparto anche nel caso
di razioni con zero concentrati sia assesta su una media di 391 giorni (Ivemeyer et. al., 2014).
Il  conteggio  delle  cellule  somatiche  (SCC)  rimane  invariato  anche  con  razioni  a  basso
contenuto di concentrati. Come si vedrà nel paragrafo 3.2.6, l’aumento del conteggio delle
cellule  somatiche  negli  allevamenti  biologici  può  dipendere  o  dall’età  degli  animali,  o
dall’introduzione nella mandria di animali dall’esterno. 
Anzi  sembra  al  contrario  che  i  parametri  riproduttivi  quali  fertilità  ed  interparto  siano
rispettivamente inferiori e più lunghi negli allevamenti che utilizzano maggiori quantità di
concentrati rispetto a quelli che hanno aderito al programma e diminuito le quantità al 5%
del totale o addirittura a 0% (Ivemeyer et al., 2014). 
L’effetto  neutrale  o  addirittura  positivo  sui  parametri  della  fertilità  a  seguito
dell’alimentazione con ridotte quantità di concentrati può essere anche spiegato dal fatto che
la fertilità dipende maggiormente dalla selezione genetica, e dall’intensa attività produttiva
(quest’ultima in particolare incide sul ritardo nella ripresa dell’attività ovarica). 
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(Dotten, Francoforte, Germania)
3.2.5 Maggior benessere in stalla 
Tra i  vari sistemi studiati e messi a punto per aumentare il  benessere degli animali nelle
aziende biodinamiche vi è la possibilità di costruire delle stalle aperte cosparse di compost.
“Animali  spostati  da  stalle  chiuse,  o  con  accesso  all’aperto  al  modello  di  Kompoststall,
mostrano benefci in tempi rapidi”  (FAO, 2007, www. Agrisfao.org).  
Esteriormente  le  stalle  a  base  di  compost  sembrano  uguali  alle  tradizionali  stalle  con
ambienti divisi. All’interno le differenze però sono sostanziali: un grande spazio aperto, con
un sola corsia per l’alimentazione, e abbeveratoi. 
“La stalla a base compost viene costruita come segue: su una base di cemento viene posto
uno strato di 10 cm di argilla spessa; poi 15 cm di truciolo di legni, e poi la paglia.  Insieme
con le deiezioni degli animali, la base subisce un processo di degradazione aerobico fno a
diventare compost.   La temperatura del processo di  degradazione può raggiungere i  45°
gradi,  pur  mantenendosi  la  superfcie  di  appoggio  totalmente  asciutta”  (Baer,  2015).  Un
aumento dello strato di paglia è direttamente proporzionato all’aumento del tempo dedicato
a sdraiarsi, questo perché comprensibilmente una superfcie ben ricoperta si modella meglio
alla compressione del corpo animale (Tucker, 2009). 
Dal  punto  di  vista  del  benessere  delle  vacche  da  latte,  è  senz’altro  un  ambiente  molto
attraente,  e  confortevole.  Gli  effetti  benefci  sulla  salute  delle  vacche  sono  evidenti,  ad
esempio nel minore livello di cellule somatiche nel latte, oltre che ad un body condition score
maggiore.  
Gli animali restano puliti, la carica batterica viene diminuita dal processo di fermentazione
del compost, le vacche hanno una superfcie per sdraiarsi più confortevole.  
Le stalle con base compost sono state sviluppate sia in America, che in Israele; la prima stalla
a base di compost in Europa è stata  costruita in una azienda biodinamica svizzera, e gli
allevatori sono estremamente soddisfatti. 
Questi sono i vantaggi effettivi per gli animali: 
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1. Incremento del benessere animale: “le vacche hanno un comportamento più naturale
e simile a quello evidenziato al pascolo. Esse tendono a sdraiarsi fno a 11 volte al
giorno, utilizzando tutte e quattro i modi di sdraiarsi (testa in avanti, testa in alto,
testa a terra, mucca distesa di lato). Anche il tempo trascorso sdraiate aumenta: fno a
9-10 ore al giorno (Linderoth, 2011)”. 
2. Maggiore  igiene  della  stalla  e  diminuzione  della  carica  batterica  totale: La
fermentazione del compost da un lato, e la superfcie asciutta della lettiera creano un
ambiente sfavorevole alla crescita microbica, e questo si traduce in un salute migliore
della  mammella e  delle  vacche.  Alcuni studi  hanno dimostrato la  distruzione del
batterio Escherichia coli O157:H7 e di Salmonella enteritidis  nel compost bovino (Lung
et al., 2001), tipi batteri ambientali legati all’igiene della stalla, e causa di mastiti acute
o croniche;
3. Salute degli arti inferiori e degli unghioni: la maggior parte delle vacche non presenta
lesioni agli arti o agli unghioni, o altri segni di zoppia (Fulwieder et al., 2007).
4. Maggiore mobilità degli animali per la presenza di maggiore spazio disponibile: in
una  stalla  aperta  le  vacche  si  dispongono liberamente  e  mantengono le  distanze,
rispettando  anche  le  gerarchie  interne.  Laddove  le  vacche  abbiano  le  corna,  tale
necessità di distanza individuale (da 1 metro e 3 metri) può essere soddisfatta.  Oltre
al comfort migliore nello sdraiarsi in una stalla aperta, non ci sono ostacoli o vicoli
ciechi, si creano passaggi fuidi tra le varie zone della stalla, si schivano ostacoli e si
evitano confitti (Baer, 2015).
5. Smaltimento naturale delle deiezioni animali, senza inquinamento esterno: si devono
mantenere  i  seguenti  requisiti  al  fne  di  ottenere  una  stalla  a  base  di  compost
soddisfacente (Linderoth, 2011): 
1. La lettiera deve essere ricoperta ex novo ogni due settimane (o ogni cinque a seconda
del bisogno), per evitare che si formi umidità in superfcie, con un volume di 0,5 -1
metro cubo per animale; 
2. Due volte al giorno, quando gli animali sono in sala mungitura, la lettiera deve esse
rivoltata per almeno 20 cm di profondità per permettere l’aereazione del processo di
fermentazione e di ossigenazione; 
3. La stalla  deve essere costantemente  ventilata  per  evitare che si  formi  condensa e
umidità,e  affnché  la  lettiera  in  superfcie  rimanga  asciutta;  la  stalla  deve  essere
costruita con porte apribili,  tetto alto per aumentare il  volume. Il  tetto della stalla
deve sporgere esteriormente rispetto ai muri perimetrali per una buona lunghezza
per evitare che la pioggia possa bagnare la superfcie (Baer, 2015).
4.  Una corretta aerazione permette la fermentazione aerobica del compost.
5. I materiali migliori sono la segatura o il truciolo fne e la paglia. 
6. Non affollare la stalla: per ogni animale è necessario uno spazio tra gli 8 e i 12 metri
quadri. 
7. Due volte l’anno, tutto il materiale deve essere rimosso, e la lettiera preparata con
nuovo materiale. 
8. A  seconda  delle  temperature,  se  rigide  nell’inverno,  può  essere  aggiunto  un
composto che favorisca la fermentazione; al contrario, se la temperatura è molto alta,
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le vacche possono evitare la stalla per il caldo delle fermentazioni; in questo caso la
ventilazione è fondamentale.
9. E’ necessaria un’eccellente pulizia della mammella in preparazione della mungitura. 
Oltre al Kompost stall , in allevamento biodinamico, sono stati sviluppati degli accorgimenti
per migliorare il benessere in stalla, come le barriere, e i ricoveri per i vitelli. 
Tra  le  attrezzature  che  contribuiscono  al  benessere  animale,  esiste  una  barriera  per
l’alimentazione che anziché avere il classico autobloccante è aperta: in questo modo anche le
vacche dotate di corna possono liberamente accedere ma anche uscire rapidamente nel caso
si creino problemi di competizione o gerarchia al fronte mangiatoia; le vacche infatti hanno
una limitata visuale posteriore, ma sentono quando una vacca di rango superiore si avvicina.
La possibilità di divincolarsi quando vacche di rango inferiore vengono avvicinate da dietro
da  vacche  di  rango  superiore,  permette  di  scegliere  se  lasciare  la  mangiatoia  o  non
avvicinarsi  del  tutto  al  fronte  mangiatoia.  Con  questo  tipo  di  griglia  le  vacche  possono
allontanarsi e dare la precedenza evitando così confitti. 
Catture “biodinamiche” che permettono velocemente l’ingresso e l’uscita di vacche con corna 
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Stalla aperta a Dotten, Francoforte, Germania
Vacche al riposo con massimo confort nella stalla aperta con compost Catture non rigide per vitelli 
Dotten, Francoforte, Germania, catture non rigide  per vacche al fronte mangiatoia
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Tra i sistemi di benessere introdotti nell’allevamento biodinamico si possono includere anche
i ricoveri igloo per i vitelli, orientabili a seconda delle stagioni. 
Dotten, Francoforte, Germania, “igloo” per vitelli orientabile secondo le stagioni
3.2.6 Stato sanitario
Secondo  pareri  EFSA  2009,  negli  allevamenti  convenzionali  di  vacche  da  latte
quest’ultime soffrono  spesso di  patologie  dipendenti  sia  dall’intenso  sfruttamento
delle capacità produttive dell’animale, sia dal tipo di management spesso al chiuso,
sia dal tipo di alimentazione, improntata per la maggior parte sull’apporto di energia
per mezzo di concentrati. 
Le  patologie  che  si  riscontrano  con  maggiore  frequenza  negli  allevamenti
convenzionali sono: 
1. Patologie post-partum
2. Patologie della mammella (mastiti cliniche e subcliniche)
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3. Patologie riproduttive (problemi di fertilità, intervallo interparto lungo) 
4. Disordini metabolici e digestivi (acidosi)
5. Patologie podali 
Con una maggiore incidenza di trattamenti veterinari, e di riforma degli animali. 
Ad oggi vi sono numerosi studi in particolare sull’allevamento biologico, ed alcuni
più recenti, anche sull’allevamento biodinamico, che dimostrano come in generale, un
sistema  di  allevamento  più  naturale  delle  vacche  da  latte  che  preveda  la  vita
all’aperto, l’alimentazione al pascolo, l’allattamento naturale dei vitelli, la presenza
della mandria, una vita cioè legata ai bioritmi della vacca, non forzati, ed in sintonia
con l’ambiente che la circonda, comporta una incidenza minore di patologie. 
Tuttavia una revisione della letteratura scientifca sull’argomento, ha evidenziato uno
scetticismo iniziale in merito a questa affermazione: infatti i primi studi improntati ad
un confronto  tra  allevamento  convenzionale  e  allevamento  biologico  erano  tesi  a
dimostrare, a contraris,  come l’allevamento biologico non fosse causa di  maggiori
patologie  per  gli  animali  e  di  un  maggior  pericolo  nella  salute  pubblica  per  la
maggior incidenza delle parassitosi e per i minori interventi veterinari con farmaci
allopatici  (Hovi et al. 2003). Addirittura i pochi studi comparativi dei due sistemi di
allevamento avevano portato alcuni ricercatori  (Borrell et al., 2004) a sostenere che
mancasse l’evidenza di un miglior stato di salute, potendo il sistema di allevamento
biologico garantire solamente un maggior rispetto dei bisogni etologici degli animali,
e di sostenibilità ambientale, ma non potendo necessariamente garantire un miglior
stato di salute. 
Successivamente  questa  impostazione  si  è  lentamente  invertita:  in  particolare
numerosi studi dei  paesi del Nord-Europa, come la Svezia (Lund, 2003, Hamilton et
al., 2006), la Norvegia (Resken et al.,  1999, Hardeng et al.,  2001, Vallè et al., 2007), la
Danimarca (Bennedsgaard et al., 2003), l’Olanda, e l’Inghilterra, hanno dimostrato che
negli  allevamenti  biologici  le  patologie  tipiche  degli  allevamenti  convenzionali
(mastite,  chetosi,  e  collasso  puerperale)  si  riscontrano  con  minore  incidenza.  La
signifcatività degli studi dei ricercatori del Nord Europa, è particolarmente rilevante,
giacché molti  di  questi  si  incentrano nella valutazione di  dati  comparati  tra i  due
metodi  di  allevamento anche ultra decennali  (Fall et  al., 2008,  Bennedsgaard et  al.,
2003). 
Infne,  studi  più  recenti  hanno  interessato  anche  la  Svizzera  (Roesch et  al., 2006,
Ivemeyer et al., 2014), l’Austria, e la Germania (Muller et al., 2010, Meyers et al., 2012)
ed hanno lentamente, ma con costanza, confermato le ricerche svolte dagli studiosi
del Nord Europa.   
Qui  di  seguito  si  illustrano  i  risultati  di  quanto  è  emerso  dall’analisi  di  questa
rassegna di studi,  tenendo presente i  punti sopra elencati.   Per quanto riguarda i
primi tre aspetti analizzati quasi tutti gli studi sono concordi nell’indicare una minore
incidenza delle patologie tipiche degli allevamenti delle vacche da latte. In generale,
tutti gli studi riportano un minor numero di interventi veterinari negli allevamenti
biologici. 
1.   Patologie post partum
Il  periodo  post  partum   è,  nella  vacca  da  latte,  il  momento  che  maggiormente
condiziona la risposta produttiva e riproduttiva dell’animale e tutta la lattazione. 
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Nei  primi  giorni  dopo  il  parto  la  bovina  è  esposta  maggiormente  al  rischio  di
presentare  patologie  strettamente  correlate  all’evento  parto:  come  l’aborto,  la
ritenzione di placenta, la metrite, il collasso puerperale, la chetosi e la dislocazione
dell’abomaso, oltre a mastiti e patologie podali. 
1. La chetosi: la chetosi primaria è il risultato di un bilancio energetico negativo
che  si  verifca  nelle  prime  settimane  di  lattazione  caratterizzato  dalla
riduzione  del  glucosio  nel  sangue  e  nel  fegato,  ed  un  incremento  della
mobilizzazione dei grassi di deposito.  Comporta un abnorme concentrazione
di  corpi  chetonici:  acido  acetoacetico  (AcAc),  acetone  (Ac)  e  beta  idrossi
butirrato  (BHB)  nei  tessuti  e  nei  fuidi  dell'organismo.  La  sintomatologia
riconosce  una  forma  classica,  con  perdita  progressiva  dell’appetito,
diminuzione  della  produzione  lattea,  feci  asciutte  e  compatte,  modesta
depressione,  riluttanza  al  movimento,  sintomi  nervosi  transitori,  odore  di
chetoni nell’alito e  nel  latte;  e  una forma nervosa acuta con movimenti  di
maneggio, defcit propiocettivo, pressioni con la testa, apparente cecità, pica,
eccessiva  salivazione,  eccitazione,  tremori  e  talvolta  comportamento
aggressivo. 
La chetosi può essere causa dell'insorgenza della dislocazione dell'abomaso ed
è  sicuramente  uno  tra  i  fattori  di  maggior  spicco  nella  depressione  delle
capacità immunitarie della mammella. E’ stata stabilita anche un’importante
relazione  tra  chetosi  e  la  capacità  riproduttiva  della  bovina:  in  condizioni
d'ipoglicemia e corpi chetonici in eccesso, è stato dimostrato un ritardo nel
ripristino  dei  cicli  estrali  dopo  il  parto,  che  incide  negativamente  sulla
lunghezza dell'interparto.
Hardeng et al., (2001) riportano che l’incidenza di chetosi negli allevamenti biologici
ha una possibilità di manifestarsi pari soltanto ad un terzo delle volte in cui questa si
manifesta negli allevamenti convenzionali.  Ciò può essere dovuto al minor uso di
concentrati  e  alla  maggiore  variabilità  del  foraggio,  assieme ad una possibilità  di
accesso al pascolo più frequente. 
2. Il collasso puerperale (o milk fever): nella vacca da latte il collasso puerperale
e l’ipocalcemia subclinica (calcio totale <2,0 mmol/l) costituiscono uno dei
disturbi più importanti del metabolismo minerale che colpisce le bovine da
latte. In media il 5-10% delle bovine colpite da collasso puerperale muoiono.
L’insorgenza  di  collasso  ed  ipocalcemia  subclinica  sono  correlati  con
l’aumento  dell’incidenza  di  mastiti,  distocie,  endometriti,  prolasso  uterino,
ritenzione  di  placenta,  lenta  involuzione  uterina  e  ritardo  della  prima
ovulazione,  chetosi  e  dislocazione dell’abomaso.  L’ipocalcemia subclinica  è
anche correlata ad un alterazione della motilità gastrointestinale che riduce la
capacità di ingestione. 
I sintomi sono: paraplegia, decubito parziale (sindrome della vacca a terra), decubito
totale,  danni muscolari e nervosi, morte. 
Vi sono numerose teorie che cercano di chiarire i motivi dell’ipoglicemia alla base di
questa patologie.  
• Insuffciente produzione di PTH e 1,25 (OH)2D3 
• Produzione anomala di calcitonina
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• Teoria dei recettori
• Alcalosi metabolica
• Stress ossidativo
Vi sono anche fattori predisponenti come la razza, l’età, e l’alimentazione. 
Alcuni studi effettuati su allevamenti nel Nord Europa (Hardeng et al., 2001), e quello
danese (Bennedsgaard et al. 2003) confermano una minor incidenza negli allevamenti
biologici di patologie metaboliche come la chetosi, nonché una minor incidenza di
patologie postpartum quali il collasso puerperale, e la ritenzione della placenta.
In generale i rischi di patologie aumentano con l’aumentare dell’età della vacca, ed è
accertato che negli allevamenti biologici in media le vacche sono mantenute per un
periodo più lungo. 
Hardeng riporta  una maggiore incidenza di  collasso puerperale  negli  allevamenti
convenzionali,  collegandola  al  maggior  uso  di  concentrati  (sopratutto  quelli  che
utilizzano fertilizzanti a base di fosforo). Inoltre tali autori sostengono che l’incidenza
minore  di  collasso  puerperale  nelle  vacche  da  allevamenti  biologici  può  essere
direttamente collegata alla minor produzione di latte (in media anche 4,6Kg die in
meno), e quindi alla minor perdita di Ca++ post partum.  
Vi sono infatti studi che dimostrano che per ogni litro in più di latte prodotto durante
il picco della curva di lattazione, il  rischio di collasso puerperale aumenta del 5%
(Hardeng et al., 2001). 
Qui  di  seguito  si  riporta  una stima dei  costi,  che  le  patologie  principali  possono
comportare:  
Patologie Costi 
Dislocazione Abomaso 340 € 
Chetosi 140 € 
Ritenzione di Placenta 285 € 
Metrite 350 € 
Collasso puerperale 350 € 
Distocia 160 € 
2. Patologie della mammella 
Recenti  studi  hanno  riportato  che  la  salute  della  mammella  negli  allevamenti
biologici è migliore che in quelli convenzionale. 
La mastite è una delle principali patologie nell’allevamento della vacca da latte, sia
considerando la frequenza con cui si presenta sia per l’elevata incidenza dal punto di
vista produttivo ed economico. La mammella è l’organo più sottoposto a “stress” fun-
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zionale nella vacca da latte, dovendo infatti sintetizzare il latte e tutti i suoi compo-
nenti a partire dalla circolazione sanguigna; inoltre subisce una manipolazione mec-
canica quotidiana in seguito alla mungitura, specialmente in quegli animali con eleva-
ta capacità produttiva selezionati. 
L’infezione della ghiandola mammaria (eccetto che per la mastite causata da Mycobac-
terium bovis) avviene attraverso il canale del capezzolo. Nei casi acuti l'infammazione
della mucosa duttale provoca chiusura del dotto, rilascio di  cellule infammatorie,
coagulazione del latte, infammazione e dolorabilità del parenchima. risentimento ge-
nerale dell’animale; alterazioni qualitative e quantitative del  latte (ad es, presenza di
coaguli, PH e conducibilità alterata, sapore e colore alterati). .
I casi cronici sono caratterizzati da fbrosi estesa ed aumento di consistenza del paren-
chima con la produzione di latte che può diminuire o cessare del tutto.
I fattori predisponenti e scatenanti delle mastiti sono multifattoriali ma si manifestano
in un’unica espressione che è la presenza di agenti patogeni all’interno del tessuto
ghiandolare mammario.
La presenza di infammazione a livello della ghiandola mammaria provoca una ridu-
zione della funzionalità dell’organo che si traduce in una produzione ridotta o azze-
rata. La gravità dello stato infammatorio del quarto è generalmente correlato alla
perdita di capacità produttiva per alterazione o distruzione delle strutture cellulari
(Bolla, 2003).
Le infezioni subcliniche, caratterizzate solitamente da modeste alterazioni del latte e
da elevati valore di cellule somatiche possono mantenersi per settimane o mesi, origi-
nando spesso da forme acute non guarite; analogamente provocano una riduzione di
funzionalità con perdita di produzione. Numerosi ricercatori hanno studiato a lungo
le conseguenze degli stati infammatori della mammella e già da alcuni anni sono di-
sponibili tabelle che stimano le perdite produttive in base al contenuto in cellule so-
matiche del latte per singola bovina (Colombo, 2010).
Le bovine che si ammalano di mastite clinica subiscono un calo della produzione tem-
poraneo, a volte anche di entità notevole, che però manifesta degli effetti su tutta la
durata della lattazione; infatti si osserva spesso come la ripresa della capacità produt-
tiva non raggiunga i livelli precedenti l’episodio di malattia (Bolla, 2003)
Un recente lavoro (Colombo, 2010) ha analizzato le curve di lattazione, sia effettive
che di previsione, di bovine con episodi di mastite clinica.  I risultati mostrano una di-
minuzione signifcativa media nei soggetti “mastitici”, nell’ordine di circa 437 kg di
latte per lattazione, mentre la produzione prevista ha evidenziato mancata produzio-
ne media nell’ordine di 697 kg. Le primipare sono risultate meno sensibili agli episodi
clinici con perdite di 339 kg mentre le vacche di 2° parto e oltre hanno subito fessioni
di oltre 720 kg. Considerando poi solo gli animali pluripari che si sono ammalati più
volte le perdite raggiungono i 938 kg per lattazione effettiva e oltre 1.270 kg per latta-
zione prevista.
La mastite nella vacca ha un costo diretto di cura che comprende i farmaci necessari
per il trattamento, la manodopera per a loro applicazione e il latte non vendibile che
deve essere scartato nel rispetto dei tempi di sospensione. Una valutazione di queste
spese fatte su allevamenti del nord Italia ha prodotto un range di valori tra 42 e 120
euro per singolo caso, con un costo medio di 74,31€ a cui si devono aggiungere le per-
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dite di produzione stimate in circa 140 e 223€, rispettivamente per lattazione effettiva
e prevista.
Relazione tra numero di cellule somatiche nel latte e perdita di produzione 
MEDIA
SCC
(cell/ml)
RANGE SCC PERDITA LATTE 
KG/LATTAZ. prima
PERDITA  LATTE  KG/LAT-
TAZ.
seconda e oltre 
12.500 0  17.000 0 0 
25.000 18.000  34.000 0 0
50.000 35.000  70.000 0 0
100.000 71.000  140.000 90 180
200.000 141.000  282.000 180 360
400.000 283.000  565.000 270 540
800.000 566.000  1.130.000 360 720
1.600.000 1.131.000  2.262.000 450 900
3.200.000 8 2.263.000  4.525.000 540 1.080
6.400.000 >4.526.000 630 1.260
 (Colombo, 2010)
Numerosi studi tra cui Hardeng (2001), Vallè et al. (2007),  Hamilton et al. (2006) con
riferimento a studi comparati tra allevamenti biologici e convenzionali in Norvegia,
riportano  in  maniera  uniforme  i  seguenti  dati  per  gli  allevamenti  biologici,
collegando direttamente al minor utilizzo di concentrati negli allevamenti biologici
(Hamilton et al. 2006): 
• Minor incidenza di mastiti come valore assoluto (nello studio di Hamilton et al. (2006)
23%  nel  biologico  rispetto  al  32%  nel  convenzionale).  Una  spiegazione  a  tali
rilevazioni può essere data in primis per la modalità di allevamento che comporta una
minor incidenza in valore assoluto, ma in  secundis, anche ad una minor rilevazione
dei casi mastitici,  in quanto gli allevatori tendono ad utilizzare metodi diversi dai
farmaci allopatici quali i trattamenti omeopatici, la mungitura a mano (Hardeng et al.,
2001), oppure la mancata mungitura del quarto mastitico. Ciò è dovuto anche al fatto
che in caso di uso di farmaci allopatici i tempi di sospensione sono doppi che nel
convenzionale. Vallè et al. (2007) conferma in un successivo studio la minor incidenza
di mastiti acute, collegandola direttamente ad una minore intensità produttiva delle
vacche da allevamento biologico.
• Minore incidenza di mastiti  cliniche (nello  studio  di  Hamilton et  al. (2006)  9% nel
biologico rispetto al 15% nel convenzionale);
• Maggior incidenza di mastiti subcliniche (nello studio di Hamilton et al. (2006) 74%
nel  biologico  rispetto  al  64%  nel  convenzionale).  Uno  studio  svizzero  che  ha
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comparato  60  allevamenti  biologici  e  60  allevamenti  convenzionali,  (Roesch et  al.,
2006c)  conferma  questa  tendenza  sia  a  31  giorni  che  a  102 post-partum:  i  risultati
dimostrano  livelli  più  alti  di  positività  al  California  Mastitis  Test  (CMT)  negli
allevamenti biologici rispetto ai convenzionali sia in termini di animali colpiti (39,4%
nel biologico rispetto al 34,4% nel convenzionale) che di incidenza di quarti colpiti
(15,3% nel biologico rispetto al 12,5%);   
• Minori incidenza di lesioni ai capezzoli pur in presenza di allattamento naturale dei
vitelli (nello  studio  di  Hamilton et  al,. (2006) 0,3% nel biologico rispetto al 2% nel
convenzionale); 
• Valori inferiori di cellule somatiche (nello  studio  di  Hamilton et al., (2006) i  valori
riportati  sono una media  di  173.000 cell/ml negli  allevamenti  biologici  [range da
83.000  a  280.000],  rispetto  a  una  media  di  191.000  cell/ml  negli  allevamenti
convenzionali [45.000-540.000]).  Anche nello studio di Sato et al., (2005) per le vacche
da latte biologiche in USA, si riportano valori inferiori per gli allevamenti biologici
(262.000 cell/ml) rispetto al convenzionale (295.000 cell/ml). 
• Spettro  batteriologico  simile:  per  le  mastiti  cliniche  è  stato  rinvenuto  il  batterio
Escherichia coli; per le mastiti subcliniche il batterio prevalente in ambedue le tipologie
di allevamento era Staphylococcus aureus,  seguito da Staphiloccucus coagulasi negativo
(maggiormente  presente  nel  convenzionale)  e  altri streptococchi  diversi  da
Streptoccoccus  agalactiae (Roesch et  al.,  2006a);  la  presenza  di  streptococchi  diversi
dallo Streptococcus agalactiae, trovati in maggior numero negli allevamenti biologici, è
collegabile  secondo  Roesch et  al., (2006b),  ad  un  minori  numero  di  trattamenti
veterinari con farmaci allopatici nel periodo di asciutta. Un recente studio (Ivemeyer
et  al.,  2012) ha riportato un miglioramento nella salute degli  allevamenti  biologici
delle  vacche  da  latte  in  7  paesi  Europei,  che  hanno  messo  in  pratica  i  principi
dell’“animal  health  and welfare  planning” (AHWP),  che  consistono nell’utilizzare
solo trattamenti omeopatici. 
Per  poter  ridurre  l’impatto  della  patologia  mammaria  in  allevamento  la  strada
migliore è indiscutibilmente la prevenzione, e quindi tutte le pratiche igieniche e di
buona gestione della mandria, che spaziano dal rispetto del benessere animale, alla
pulizia  degli  ambienti  e  delle  attrezzature,  fno  ad  una  adeguata  formazione  del
personale che lavora a contatto con le bovine.  
Abbiamo dimostrato che negli allevamenti biodinamici le buone prassi di gestione
degli animali, in particolare l’alimentazione di solo foraggi, la riduzione dello stress
in stalla,  la  possibilità  della stabulazione libera,  l’allattamento naturale,  sono tutti
fattori che incidono sulla salute della mammella. 
3. Patologie riproduttive.  I parametri esaminati per valutare l’effcienza riproduttiva e
la fertilità  delle  vacche da latte  sono i  giorni  di  interparto  ed il  tasso di  riforma.
L’interparto è defnito come il  periodo di  tempo che intercorre tra un parto ed il
successivo, ed è dato dalla durata della gravidanza (che è una misura fssa e non
variabile), e il periodo di servizio, ossia i giorni necessari per ingravidare la vacca
dopo il parto 
I  risultati  delle  numerose  ricerche  dimostrano  che  nell’allevamento  biologico
l’interparto è  generalmente  inferiore  (Reksen et al., 1999).  Ciò è dovuto all’utilizzo
della  fecondazione  naturale  (dal  19%  al  27%  dei  casi  nell’allevamento  biologico,
rispetto ad una media del 3-5% nell’allevamento convenzionale, secondo i dati dello
studio di Reksen et al., 1999). Studi successivi confermano dati di interparto inferiore
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per gli allevamenti biologici riportando che vacche di allevamenti convenzionali alla
terza  lattazione  hanno intervalli  di  interparto  più  lunghi  (in  particolare  tempi  di
servizio più lunghi) rispetto a vacche in allevamenti biologici. (Fall et al., 2008a, Fall et
al., 2009).
Ciò che emerge in maniera chiara è invece l’infuenza della stagionalità dei parti negli
allevamenti biologici: infatti se è vero che l’energia della razione alimentare è minore
per le vacche allevate con metodo biologico (fatto che si ripercuote sulla produzione
del  latte),  non  necessariamente  il  minor  livello  energetico  della  razione  infuisce
negativamente sulle performance riproduttive.  Per gli animali tenuti al pascolo, in
particolare nei paesi del Nord Europa, dove gli inverni sono rigidi, e la qualità degli
alimenti  disponibili  in  inverno  piuttosto  povera,  si  è  visto  che  la  maggior
concentrazione  delle  fecondazioni  avviene  d’estate  (Reksen et  al. 1999),  con  un
abbassamento della fertilità in inverno (Lund et al., 2003).  
Un basso livello energetico della razione si ripercuote in particolare sulle primipare
per  le  quali  esso può comportare  diffcoltà  al  primo concepimento  (Reksen et  al.,
1999). 
Negli allevamenti biologici l’interparto si assesta sui 13 mesi (391 giorni in media)
(Ivemeyer et  al.,  2014)  mentre  negli  allevamenti  convenzionale  la  media  è  di  440
giorni (stima conservativa); alcuni studi riportano 494 giorni con almeno tre tentativi
di  inseminazione  (Tuccillo et  al., 2015).  Un recente studio su 3.000 capi allevati  in
modo convenzionale (Campiotti et al., 2010) segnala che il 50% delle vacche è ancora
vuoto a 100 giorni dall’inizio della lattazione, e il 35% a 200 giorni. I dati di interparto
più lunghi negli allevamenti convenzionali sono confermati  anche dalla letteratura
scientifca del Nord Europa  (Falls et al., 2008b).
Tuttavia, poiché la longevità è un aspetto fondamentale dell’allevamento biologico,
sia da un punto di vista etico che dal punto di vista delle produzioni, si è potuto
apprezzare che i parametri riproduttivi delle pluripare allevate con metodo biologico
sono migliori rispetto all’allevamento tradizionale, così come minore è il  livello di
riforma  (Reksen et  al., 1999).  In  particolare  il  tasso  di  riforma  è  più  alto  negli
allevamenti convenzionali (35% verso il 23% nel biologico nello studio di Reksen et
al.,  1999),  perché  le  vacche  vengono  riformate  a  circa  4  anni  e  6  mesi  nel
convenzionale rispetto a 5 anni e 4 mesi nell’allevamento biologico (Hardeng et al.,
2001)  
Negli allevamenti biodinamici, le vacche da latte possono arrivare anche a 15 anni, e
13 parti. 
4. Disordini metabolici e digestivi (acidosi ruminale)
I disturbi metabolici e digestivi nella vacca da latte sono generalmente associati ad un
anomalo contenuto reticolo-ruminale con disfunzione microbica e biochimica delle
fermentazioni,  oppure  sono  associati  ad  una  anomala  funzione  motoria  reticolo-
ruminale.
1. L’acidosi ruminale 
Questa patologia si può presentare in una forma acuta, cronica o subacuta.
L’acidosi  ruminale  acuta  è  normalmente  correlata  ad  un  eccessivo  apporto  di
carboidrati  fermentescibili  ,  che  causano  un’alterazione  delle  fermentazioni  con
produzione e accumulo di acido lattico. L’eccessiva produzione di acido lattico porta
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ad una diminuzione consistente del pH ruminale (< 5), e a variazioni osmotiche del
contenuto ruminale. 
I sintomi associate a questa patologia, sono il blocco della ruminazione, e in taluni
casi la morte entro le 48 ore. 
Nella  forma  cronica,  senza  produzione  di  acido  l’attico,  l’acidosi  ruminale  si
manifesta con ipertrofa e ipercheratosi delle papille ruminali,
Numerosi studi (citati dal parere Efsa 2009, Nordlund e Garrett 1994; Enemark et al.,
2002; Kung, 1999; Goad D. et al.,1998), concordano sul fatto che una dieta troppo ricca
di  carboidrati  fermentescibili  o  povera  di  fbra,  associata  ai  numerosi  fattori
predisponenti, porta ad uno squilibrio della popolazione microbica con alterazione
delle fermentazioni ruminali, che esitano in una variazione delle percentuali di AGV
e  conseguente  accumulo  con  ripercussioni  sul  pH  ruminale.  A  questo  fattore
principale  predominante  si  associano  anche  altri  fattori  quali  la  razza  ed  il
management della mandria, tra cui : 
• Modalità di alimentazione: tecnica unifeed o a componenti separate
• Stadio di lattazione: entro i primi 20-30 giorni dal parto le bovine non hanno
ancora completato lo sviluppo delle papille ruminali.
• Frequenza di ingestione: l’ingestione concentrata in particolari momenti della
giornata aumenta il rischio di acidosi.
• Periodo  di  transizione  asciutta-lattazione:  questa  fase  condiziona  molto
l’adattamento delle popolazioni batteriche durante la lattazione quando la dieta è più
ricca in carboidrati rispetto a quella da asciutta. 
• Periodo  dell’anno  e  temperatura  ambientale:  l’aumento  della  temperatura
favorisce l’insorgenza della malattia.
La riduzione di episodi di acidosi ruminale negli allevamenti biologici e biodinamici,
a  seguito  di  una alimentazione di  solo  foraggio grezzo (erba,  pascolo,  e  feno),  è
costantemente confermata. 
2. La dislocazione dell’abomaso
La dislocazione si verifca quando lo stomaco vero - od abomaso - si sposta dalla sua
collocazione normale, nella parte ventrale destra dell'addome, verso il lato sinistro
(più frequentemente) o destro dell'animale; può essere ulteriormente aggravata dalla
torsione dell'organo sull'asse mesenterico. Anche se questa patologia può presentarsi
in qualunque momento, circa lo 80% delle dislocazioni si verifcano entro il primo
mese dal parto. La dislocazione dell'abomaso è un problema multifattoriale, le cui
cause possono ricercarsi nell'alimentazione, nella gestione aziendale e nella bovina
stessa e in cause genetiche legate all’anatomia delle singole razze. Questa patologia
causa  notevoli  perdite  economiche  all'allevatore,  sia  per  il  costo  del  trattamento
(prevalentemente chirurgico) che per le perdite di produzione e per l'eliminazione
precoce di soggetti. 
Tuttavia le cause alimentari sembrano avere un ruolo predominante, in particolare la
ridotta assunzione di sostanza secca. La bovina tende infatti a ridurla a partire dalle
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due  settimane  che  precedono  il  parto,  riducendo  al  contempo  anche  il  grado  di
pienezza del rumine: questo purtroppo facilita lo spostamento dell'abomaso sotto il
rumine.
Forti distribuzioni di cereali o concentrati nell'ultima fase di gravidanza favoriscono
un calo nell'assunzione di sostanza secca e  nel  grado di riempimento del rumine,
aumentando  inoltre  le  concentrazioni  ruminali  d'acidi  grassi  volatili.  L'eccesso  di
questi acidi, non assorbito dal rumine, passa nell'abomaso, deprimendone la motilità
e le contrazioni; razioni ad alta percentuale di concentrati portano ad un incremento
nella produzione di gas nell’abomaso, causa ulteriore di atonia. 
Il  rapporto  foraggi/concentrati  non  ottimale,  sia  per  quantità  che  per  qualità  (il
foraggio viene trinciato eccessivamente corto o in mangiatoia è presente in quantità
insuffciente, con situazione di stress stress da malattia) è causa di patologie come
l’acidosi cronica o acuta, la laminite, la dislocazione dell’abomaso, la lipidosi epatica e
l’abbassamento  del  tenore  lipidico  del  latte.  La  riduzione  delle  dimensioni  delle
particelle  della  miscelata  e,  in  particolare,  di  quelle  dei  foraggi  o  un  rapporto
foraggi/concentrati della razione non ottimale compromette l’attività digestiva della
vacca. Il mancato soddisfacimento di tale requisito, oltre a compromettere la risposta
produttiva,  aumenta i  rischi  di  insorgenza di  acidosi,  dislocazioni  dell’abomaso e
laminiti (Molinari , 2011).
Nel  parere  Efsa  2009,  si  riportano  che  numerosi  studi  epidemiologici  hanno
dimostrato  una stretta correlazione tra  razione ad altro  contenuti  di  concentrati  e
carsa fbra, con un alta incidenza di dislocazione (citati: Grymer et al., 1981; Jacobsen
and  Riddell,  1995;  Shaver,  1997;  Fürll  and  Krüger,  1999;  Van  Winden,  2002).  In
successive studi sperimentali un aumento del contenuto di concentrati comportava
una drastica riduzione della motilità abomasale (Coppock et al., 1972; Van Winden et
al., 2003, 2004). 
E' quindi opportuno non eccedere con i concentrati nell'alimentazione delle asciutte,
ricordando  però  che  per  lo  sviluppo  delle  papille  ruminali  (indispensabile  per
preparare  la  bovina  alla  razione  delle  "fresche")  occorre  distribuire  concentrati  in
ragione di almeno lo 0.5 % del peso vivo. Un adeguato strato di fbra nel rumine
cattura la granella dei cereali,  facendo sì che la fermentazione avvenga nella metà
superiore  del  rumine  e  garantendo  un  assorbimento  ottimale  degli  acidi  grassi
volatili.  Per  garantire  la  formazione  di  questo  "tappeto"  è  necessario  distribuire
quotidianamente alla bovina almeno 4.5 kg.  di  ottimo feno lungo,  per  i  ben noti
vantaggi  che  questo  comporta  per  la  ruminazione,  per  la  motilità  ed  il  grado  di
pienezza ruminale.
Si è visto che le vacche con chetosi hanno probabilità 12 volte maggiori di sviluppare
dislocazione  rispetto  a  bovine  sane.  In  effetti,  gli  stessi  strumenti  diagnostici
impiegati  per  la  chetosi  (AST,  BHB)  possono  indirizzare  ad  una  diagnosi  di
dislocazione, dimostrando così una stretta correlazione tra queste due patologie: per
tale motivo le strategie adottate per la prevenzione della chetosi possono risultare
estremamente utili anche per evitare l'insorgenza della dislocazione abomaso.
5. Incidenza delle parassitosi 
Esistono però due parametri  che si  riscontrano con assoluta regolarità  negli  studi
comparati  tra  i  due  sistemi di  allevamento,  e  che  sono generalmente  più  alti  nel
biologico: ossia l’incidenza delle parassitosi, e il maggior numero di cellule somatiche
presenti  nel  latte  in  alcuni  periodi  della  lattazione,  o  in  caso  di  età  avanzata
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(generalmente  un  valore  superiore  a  150.000  cell/ml  viene  considerato  indice  di
sospetto  patologico,  anche se  alcuni  studi  utilizzano soglie  più  alte  come 200.000
cell/ml).
Pur essendo in controtendenza con i parametri sopra elencati, queste conferme non si
pongono in contraddizione con quanto rilevato come indice di maggiore salute degli
animali, bensì quale conseguenza della metodologia di allevamento. 
Per quanto riguarda il maggior livello di parassitosi, soprattutto per i vitelli giovani
degli allevamenti biologici, questi sono dovuti al minor uso di farmaci antiparassitari,
e alla maggior frequenza di alimentazione al pascolo (Lund et al., 2003,  Sato et al.,
2005). 
Questi dati sono stati anche recentemente confermati da alcuni studi comparativi tra
allevamento convenzionale e biodinamico in Australia (Burkitt et al., 2006). 
All’evidenza di questi dati si accompagnano tuttavia numerosi studi (Meyers et al.,
2014;)  per  l’identifcazione e  la  ricerca  delle  piante  medicinali  (malva,  camomilla,
assenzio romano, ecc.) e degli  alimenti ad effetto vermifugo, (come la lupinella,  il
lupino  bianco)  con  la  creazione  di  una  banca  dati  europea  di  sostanze  attive
(www.ethnoveterinary.com). 
6. Numero di cellule somatiche (SCC) 
Il contenuto delle cellule somatiche nel latte rappresenta attualmente il metodo più
usato per valutare nella bovina da latte lo stato sanitario della ghiandola mammaria e
della sua effcienza produttiva. 
Le cellule somatiche (SCC, milk “somatic cell count”) del latte sono distinguibili in
due gruppi: quelle di sfaldamento epiteliale che derivano dal logorio fsiologico della
mammella determinato dalla secrezione del latte e quelle del sistema immunitario
rappresentate  normalmente  dai  leucociti  polimorfonucleati,  linfociti,  monociti  e
macrofagi, derivanti dal circolo sanguigno (Bertocchi, 1999).
Il  latte  proveniente  da  una  bovina  senza  problemi  d’infezione  in  allevamento
convenzionale, presenta valori medi intorno ai 165.000 (cell/ml) (Bertocchi, 1999).
Per quanto riguarda il  numero di  cellule  somatiche rilevate nel  latte delle vacche
allevate con metodo biologico o biodinamico, si deve rilevare che in generale i valori
riportati sono generalmente inferiori a quelle allevate con metodo convenzionale. Vi
sono tuttavia alcune eccezioni, che vengono giustifcate dagli studi riportati  come
segue: 
Il valore predittivo di questo parametro non è sempre uniforme, perché il numero e la
proporzione tra i due gruppi di cellule variano notevolmente durante lo stadio di vita
dell’animale – fsiologico e patologico (Bertocchi, 1999).
I valori delle cellule somatiche possono variare in base a numerosi fattori , quali: la
metodologia  relativa  al  campionamento,  l’età  dell’animale,  lo  stress  causato  dal
management aziendale e in sala mungitura, stadio di lattazione, e per infezioni da
patogeni  minori  (Bertocchi,  1999).   Questi  fattori  infatti  possono  portare  a  lievi
alterazioni delle cellule somatiche (oltre 200.000 cell/ml), pur non essendo di fronte
ad una infezione grave della mammella. Infezioni da patogeni maggiori invece sono
sempre  correlati  ad  un  aumento  signifcativo  delle  cellule  somatiche  (range  da
500.000 a 1.000.000 cell/ml) (Bertocchi, 1999).  
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Infatti 
1. Il numero delle cellule somatiche tende ad aumentare con l’età degli animali,
che negli  allevamenti biologici e biodinamici hanno una durata di vita più
lunga Blum et al, (2000), riporta nel suo studio su 152 aziende biologiche un
numero  maggiore  di  cellule  somatiche  negli  allevamenti  biologici  svizzeri
collegandola all’età in media più avanzata degli animali;  così come riporta
che il rischio di mastiti subcliniche aumenta con l’età della vacca e il numero
dei giorni di lattazione (tra 7 e 101 giorni, l’incidenza delle mastiti subcliniche
è del 21%, nell’intervallo 101-305 giorni l’incidenza è dl 34.5%);
2. In  generale  sono  minori  i  trattamenti  veterinari  con  farmaci  allopatici  in
presenza  di  mastiti  subcliniche,  e  nessun  trattamento  farmacologico  viene
fatto  durante  il  periodo  dell’asciutta.  Per  questo  è  possibile  rilevare  un
aumento delle  cellule  somatiche  negli  allevamenti  biologici  nel  periodo di
passaggio tra la fne della lattazione (Blum et al., 2000) e l’inizio della nuova
lattazione(Mueller et  al. 2006),  rispetto  al  netto  decremento  del  numero  di
cellule  somatiche  rilevate  alla  fne  della  lattazione  negli  allevamenti
convenzionali, normalmente conseguente all’utilizzo dei farmaci. 
3. Durante  le  prime lattazioni  invece  il  numero  delle  cellule  somatiche  delle
vacche allevate  con  metodo biologico  è  alternativamente  uguale  o  talvolta
anche inferiore alle vacche allevate con metodo convenzionale. Mueller (2006)
riporta  che  nello  studio  effettuato  su  68  allevamenti  (di  cui  35  gestiti  con
metodo biologico, e 33 con metodo convenzionale) la percentuale di vacche
che presentavano individualmente valori inferiori a 150.000 cell/ml, nei tre
mesi  prima  dell’asciutta  è  stata  maggiore  negli  allevamenti  biologici.
Tuttavia, alla ripresa della lattazione, i valori delle cellule somatiche erano più
alti  negli  allevamenti  biologici:  ciò  si  spiega  in  quanto  negli  allevamenti
convenzionali  durante  il  periodo  dell’asciutta  si  fa  ricorso  a  trattamenti
farmacologici.   
7. Quantità di latte prodotto. 
Infne, in modo assolutamente unanime tutti gli studi riportano in generale la minore
quantità di latte prodotto dalle vacche allevate con sistema biologico, anche se con
percentuali  diverse.   Il  minor quantitativo di  latte prodotto è  da tutti  gli  studiosi
collegato alla ingestione di una razione meno energetica. 
Uno  studio  tedesco  (Mueller et  al., 2006);  riporta  una  quantità  di  latte  prodotto
inferiore dell’15% rispetto ai  valori produttivi  ottenuti  con metodo convenzionale;
uno  studio  norvegese   (Hamilton et  al., 2006)  riporta  una  media  di  6.213  Kg  per
lattazione  negli  allevamenti  biologici,  rispetto  ad  una  media  di  7.572  Kg  nel
convenzionale (con una percentuale inferiore del 18%); uno studio svizzero indica
una  media  di  27,5  Kg/die  per  l’allevamento  biologico  rispetto  a  28,5  Kg/die  nel
convenzionale, al 31° giorno di lattazione (Roesch et al., 2006) 
Uno studio in Australia (Burkitt et al., 2006) riporta che con il sistema biodinamico si
può arrivare a diminuzioni della produzione del latte in percentuale del 24-36% in
meno rispetto al convenzionale. 
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Tuttavia Bennedsgaard et al., (2003) riportano che negli allevamenti biologici si rileva
un miglior indice di  persistenza nella curva di  lattazione,  che si  spiega sia con il
livello produttivo più basso, che con l’alimentazione a base di foraggi grossolani e
minor concentrati, e ad una frequenza inferiore di patologie negli animali. 
3.3. La qualità dei prodotti ottenuti con il sistema biologico e biodinamico  
3.3.1 La qualità nutrizionale
Vi sono numerosi studi scientifci,  (opere citate da H. Pinkett, in  “Nutritional benefts of
h i g h e r  w e l f a r e  a n i m a l  p r o d u c t s ”  2 0 1 2 ,
htpp://ciwf.org.uk/includes/document/cm_docs/2012/n/nutrional_beneft_  of_  higher_  welfare_
animal_ products_report_ 2012), che dimostrano come la carne, i prodotti lattiero-caseari e le
uova prodotti da allevamenti che rispettano maggiormente il benessere animale,e alimentano
gli  animali  con foraggi  freschi,  contengono spesso  livelli  più  elevati  di  principi  nutritivi
essenziali e meno materia grassa, rispetto a quelli prodotti dagli allevamenti intensivi. 
Questo signifca che, scegliendo prodotti animali provenienti da allevamenti rispettosi del
benessere animale, i consumatori possono ridurre considerevolmente l’apporto la presenza
di grassi saturi nella loro dieta.
In  particolare  analizziamo i  risultati  per  quanto  riguarda il  latte  e  la  carne  derivanti  da
allevamento biologici da uno studio trasversale su tutte le tipologie di animali allevati in
modo biologico (Pinkett, 2012): 
• I bovini allevati al pascolo possono avere dal 25% al 50% di grassi in meno rispetto
a bovini cresciuti in allevamenti intensivi; 
• Nella  carne  di  bovini  tenuti  al  pascolo  rispetto  a  quelli  vissuti  in  allevamenti
intensivi si può rinvenire fno al 430% di omega-3 in più;
• Nel latte di vacche tenute al pascolo rispetto a quello proveniente da allevamenti
intensivi, si può rinvenire dal 50% al 185% di omega-3 in più;
La  relazione  tra  rispetto  del  benessere  animale  e  migliori  proprietà  nutrizionali,  inoltre,
diventa  particolarmente  signifcativa se  si  osserva la  presenza  di  acidi  grassi  polinsaturi
omega-3 nei prodotti derivati. Dall’analisi risulta, infatti, che vi è un legame tra maggiore
benessere animale e maggior presenza di omega-3. 
“Il latte dei ruminanti allevati con sistemi estensivi contiene numerosi acidi grassi, alcuni dei
quali  molto  importanti  per  la  salute  umana:  gli  acidi  grassi  omega-3  tra  gli  acidi  grassi
polinsaturi, l’acido vaccenico e l’acido linoleico coniugato (CLA). Gli acidi grassi polinsaturi
omega-3 sono stati messi in relazione con il miglioramento delle funzioni neurologiche , con
la protezione verso malattie cardio-vascolari, e la prevenzione di alcune forme di cancro” (da
“La  qualità  nutrizionale  dei  prodotti  dell’agricoltura  biologica;  Risultati  di  un  indagine
bibliografca 2005-20011, Roma 2012). 
Nell’ultimo secolo l’assunzione di acidi grassi omega -6 nelle diete occidentali è aumentato in
maniera  eccessiva,  a  scapito  dell’assunzione  degli  omega 3.  Il  rapporto  ottimale  omega-
6/omega-3 che dovrebbe essere di circa 2,3, è arrivato a livelli da 10 a 15. Secondo il parere
dell’EFSA (2010) una dieta ad alto contenuto di omega-3 (in particolare quelli a catena lunga
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come  EPA,  DHA,  e  DPA)  comporta  sostanziali  benefci  nutrizionali  e  una  protezione  o
addirittura riduzione dei sintomi in malattie cardiovascolari, cancro, malattie infammatorie
e autoimmuni, e osteoporosi. 
I  prodotti  provenienti  da  allevamenti  rispettosi  del  benessere  animale,  rispetto  a  quelli
provenienti  da  allevamenti  intensivi,  contengono sempre  una  percentuale  più  elevata  di
omega-3 e quindi un rapporto omega-6/ omega-3 più basso.  Diversi studi dimostrano infatti
che il latte biologico o biodinamico contiene il 25% in meno di omega-6, e fno a 62% in più di
omega-3.  Il  rapporto omega-6/omega-3  è  di  circa 2,28 per  il  latte  biologico/biodinamico
verso il  5,77% del convenzionale (“Organic Production enhances Milk Nutritional Quality by
Shifting Fatty Acid Composition: a United –States Wide 18-month study”.)
Un altro aspetto importante da sottolineare è che i prodotti provenienti da allevamenti più
rispettosi del benessere animale, che alimentano gli animali con foraggi freschi, contengono
livelli maggiori di antiossidanti rispetto ai prodotti provenienti dagli allevamenti intensivi.
Gli  antiossidanti  sono  molecole  essenziali  per  la  salute  umana  perché  contribuiscono  a
rallentare l’invecchiamento delle cellule e a prevenire alcune malattie, tra cui, ad esempio, il
cancro. Qui di seguito i valori riportati nello studio di Pinkett (2012):
• nella carne di bovini cresciuti in allevamenti rispettosi del benessere animale
rispetto a quella proveniente da allevamenti intensivi si può rinvenire dal 335% al 700% di
beta-carotene in più; 
• nel latte di vacche cresciute in allevamenti rispettosi del benessere animale
rispetto a quello proveniente da allevamenti intensivi si può rinvenire dal 60% al 436% di
beta-carotene in più;
• sia  nella  carne  di  bovini  che  nel  latte  di  vacche  allevate  in  allevamenti
rispettosi del benessere animale, rispetto a quella proveniente da allevamenti intensivi si può
rinvenire una maggior concentrazione di Vitamine E; 
• il tasso di alfa-tocoferolo risulta sensibilmente più alto nel latte di vacche che
hanno avuto accesso al pascolo e all’erba fresca, rispetto alle concentrazioni trovate nel latte
di vacche stabulate, ed alimentate con mangimi vitaminizzati (Leiber, 2003);
Dall’analisi  dei  dati  qui  esposti,  emerge  che  l’allevamento  biologico  e  quello
biodinamico  in  particolare  sono  i  due  metodi  alternativi  di  allevamento  che,  rispetto  al
sistema convenzionale intensivo,  riescono a  garantire  la  migliore qualità  nutrizionale  dei
prodotti in questione. 
3.3.2.  La  qualità  vitale  dei  prodotti  biodinamici.  Il  controllo  di  qualità  per
immagini
In biodinamica sono stati sviluppati alcuni metodi per verifcare la “vitalità intrinseca dei
prodotti”:  si  tratta  di  un  metodo  di  analisi  qualitativo  anziché  quantitativo.  Ci  sono  al
momento  3  metodi  sperimentati  di  analisi:  la  cristallizzazione  sensibile,  la  dinamolisi
capillare e la cromatografa circolare. Questi metodi sono stati elaborati partendo da ipotesi
di Rudolf Steiner e sviluppati nel corso degli ultimi 90 anni.  
Sulla  rivista  internazionale  “Nature“ (vol.  410,  pag.  26  )  del  2001  sono stati  pubblicati  i
risultati  di  uno  studio  condotto  da  ricercatori  di  un  importante  laboratorio  di  ricerche
agronomiche degli Stati Uniti.
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Si  dimostra  che  il  metodo di  agricoltura  biologica  applicato  alla  coltivazione delle  mele,
rispetto a quello convenzionale, oltre a causare un minor impatto ambientale e procurare
maggior proftto, genera un prodotto più saporito.
Il limite delle ricerche fnora svolte è rappresentato dal fatto che il parametro di qualità preso
in  esame  per  fare  il  confronto  è  stato  sempre  ed  unicamente  il  contenuto  totale  dei
costituenti,  come le proteine,  i  carboidrati,  i  grassi,  vitamine e gli  antiossidanti.  Esistono,
però, altri elementi di valutazione che meriterebbero di essere considerati, come le qualità
organolettiche (sapore, colore, consistenza, profumo), la digeribilità dei nutrienti, la natura
degli acidi grassi, etc.
Per apprezzare la qualità dei prodotti biodinamici, negli anni trenta Pfeiffer, un chimico che
fu tra i primi allievi di Steiner, mise a punto un metodo d’analisi che va sotto il nome di “
cristallizzazione sensibile “. La cristallizzazione sensibile è un metodo per valutare la qualità
dei prodotti biodinamici. 
L’idea che è alla base del metodo è suggestiva: valutare il contenuto in forze vitali di un
alimento  attraverso  le  forme  che  un  estratto  acquoso  di  quest’alimento  riesce  a  creare
interagendo con una soluzione di cloruro di rame. L’estratto acquoso totale dell’alimento
viene mescolato con una soluzione di acqua e cloruro di rame. Un’aliquota di questa miscela
viene posta su una piastra di vetro e collocata in una camera di cristallizzazione priva di
vibrazioni e con ambiente controllato (temperatura e umidità costanti ). Dopo diverse ore il
cloruro di rame cristallizza , dando un’immagine che è specifca di ciascun alimento.
Essa è sempre dotata di un centro, di assi di simmetria, di uno specifco modulo di crescita
delle  ramifcazioni  primarie  e  di  una  successione  ordinata  e  gerarchica  di  diramazioni
secondarie.
Dall’ordine e dai rapporti  con cui queste diverse componenti sono disposte,  si  risale alla
qualità dell’alimento.
Qui di seguito si riportano le foto del latte crudo e omogeneizzato, e pastorizzato, secondo i
due metodi di dinamolisi e cristallizzazione sensibile. 
La lettura dettagliata delle immagini richiede esperienza ma si possono immediatamente
vedere delle differenze sostanziali nelle immagini dei diversi campioni, in termini di vitalità
degli alimenti corrispondente al movimento interno delle onde.
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a)Dinamolisi capillare
Latte crudo
  Latte pastorizzato
Latte omogeneizzato
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b)cristallizzazione sensibile
Latte crudo biodinamico
Latte crudo convenzionale
Latte UHT
84
4 Le iniziative concrete per migliorare il benessere animale
delle vacche da latte
4.1 Le aziende biodinamiche toscane 
In questo capitolo si vogliono illustrare le recenti iniziative che hanno come obiettivo quello
di  migliorare  le  metodologie  di  allevamento  delle  vacche  da  latte,  a  livello  di  impresa
individuale, o a livello di azione collettiva. 
Quanto  di  seguito  riportato  è  di  interesse,  perché  permette  di  comprendere  che  dalle
discussioni teoriche sul miglior benessere delle vacche da latte con metodo biodinamico e
biologico, dagli studi sulla possibilità di gestire allevamenti in modo sostenibile, dall’ascolto
della voce dei consumatori che vogliono più prodotti biologici o biodinamici che tengano
conto  degli  aspetti  sopracitati  (benessere  animale,  sostenibilità  ambientale,  e  qualità
nutrizionale) si è arrivati a dei progetti concreti. 
Come è stato illustrato nel capitolo 3, in Germania, in Austria ed in Svizzera, gli allevamenti
delle vacche da latte sono quasi tutti biologici, e per una percentuale anche biodinamici.  In
queste ultime aziende i benefci delle metodologie della zootecnia biodinamica, sono già stati
messi in atto. 
Al fne di vagliare direttamente quanta parte delle linee guida venga effettivamente applicata
nelle realtà biodinamiche toscana, sono state effettuate alcune visite e sono state confermati
tramite interviste sul campo i benefci dell’allevamento biodinamico. 
In Italia, esistono già aziende biodinamiche per l’allevamento delle vacche da latte, ma a
breve  Ecor  costruirà  la  prima  azienda  che  permetta  anche  l’allattamento  naturale,  come
ulteriore pratica di benessere animale.   
In  secondo  luogo,  emerge  anche  in  modo  inconfutabile  la  volontà  di  utilizzare  come
marketing  le  pratiche  virtuose  dell’allevamento  biologico  e  biodinamico:  oltre  alla
certifcazione biologica,  stanno emergendo una  serie  di  marchi  volontari  che  mettono  in
evidenza  l’impegno  dell’azienda  ad  allevare  vacche  da  latte  con  un  maggior  stato  di
benessere, con metodologie consone alla loro natura (all’aperto, al pascolo, solo con foraggio)
cosa che permette longevità e salute.  
Infne, il fatto che vi sia una mobilitazione per l’adozione di una direttiva europea mirata ad
un maggior rispetto delle esigenze delle vacche da latte, è indice assoluto che i consumatori
stanno dando al tema un’attenzione notevole, dovuta al fatto che non si può prescindere
dalla provenienza dei prodotti, e dalla storia dei medesimi, storia che deve garantire non lo
sfruttamento degli animali, ma una rispettosa partnership. 
Le interviste in campo hanno potuto confermare l’applicazione dei principi della zootecnia
biodinamica, ed in generale i benefci ottenuti in termini di salute e benessere degli animali. 
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Azienda agricola - L’avvenire di Luigi dell’Acqua  (Terriccola, Pisa)
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Azienda agricola Poggio di Camporbiano (San Gimignano)
I campi: 
Le vacche 
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Azienda Agricola Poggio Antico (Montespertoli) 
4.2 Il progetto di Ecor: la prima azienda italiana a costruire una stalla per 
l’allattamento naturale dei vitelli. 
Oltre alle aziende toscane, sono state visitate altre due aziende biodinamiche: Cascine Orsine
(Pavia),  e  San  Michele  (Treviso),  che  come  quelle  Toscane  confermano  i  benefci
dell’allevamento biodinamico.  
In particolare, presso l’azienda biodinamica San Michele di Conegliano Veneto (TV), si sta
per concretizzare a breve (gennaio 2016) il  progetto della prima stalla in Veneto,  dove si
attuerà  la  metodologia  di  allevamento  dei  bovini  da  latte  con  allattamento  naturale  dei
vitelli,  da parte della Fondazione Ecor, che appartiene al gruppo EcorNaturasì. 
EcorNaturaSÌ  Spa,  società  che  si  è  costituita  nel  gennaio  2009,  dalla  fusione  di  Ecor,  il
maggior  distributore  all'ingrosso  di  prodotti  biologici  e  biodinamici  nel  comparto
specializzato,  e  NaturaSì,  la  principale catena italiana di  supermercati,  specializzata nella
distribuzione al dettaglio di prodotti biologici e biodinamici. EcorNaturaSì si specializzata
nell'intero processo produttivo e  distributivo,  e  serve capillarmente un migliaio  di  punti
vendita specializzati in tutte le regioni d'Italia. La loro missione, è data “dalla ricerca della
più alta qualità del prodotto, la trasparenza nei confronti di tutti gli attori della fliera, dal
produttore al consumatore, l'attenzione ai risvolti etici del lavoro, il rispetto per l'ambiente, il
sostegno all'agricoltura biologica e biodinamica e alla produzione di aziende agricole che si
prendono cura dell'ambiente naturale”. 
Proprio per incentivare la realizzazione di realtà biodinamiche più strutturate sul territorio,
La Fondazione Ecor ha sponsorizzato il progetto della stalla con allattamento naturale dei
vitelli. 
La stalla sorgerà all’interno di una azienda agricola di circa 140 ettari a Cortellazzo (TV) nel
Veneto, i cui terreni erano precedentemente utilizzati  per l’agricoltura intensiva di soia e
mais.  I terreni sono stati tutti convertiti all’agricoltura biodinamica già da un anno, con lo
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scopo di ripristinare la fertilità originale. Uno studio sulla biodiversità animale e vegetale
permetterà  di  reintrodurre  fora  e  fauna  autoctona  e  di  ricreare  un  ambiente  agricolo
naturale. 
Con l’obbiettivo di creare un organismo agricolo autonomo, vi saranno colture di cereali,
frutteti, alcuni animali da cortile ed una stalla costruita per l’allevamento biodinamico delle
vacche da latte, che allatteranno naturalmente i loro vitelli. 
Struttura: 
In particolare sarà costruita una “stalla–serra” con tetto interamente apribile molto spazioso,
con un fronte di oltre 150 metri. L’obiettivo è quello di costruire una stalla a basso costo con
più spazio per le vacche: utilizzando una struttura in acciaio “a serra” (Heuvel –Folie-Serres)
questa sarà costituita solo di tetto apribile e tutta aperta ai lati, con una altezza di oltre 6
metri per permettere un grande fusso di aria, soprattutto in estate. D’inverno la stalla avrà
delle coperture laterali. 
Gli animali saranno liberi di muoversi all’interno di un paddock ed avranno libero accesso al
pascolo. Una parte della stalla sarà dedicata alle vacche che allattano i vitelli. 
a. Allattamento naturale: 
Esaminando la pianta della stalla allegata, si può notare che il progetto prevede che le
vacche verranno divise in 7 diversi spazi/categorie:
- vacche in asciutta; (e box parto)
- vacche in lattazione;
- vitelli con madre (1-5 settimane);
- vitelli con balia (1-4 mesi);
- vitelli svezzati (4-10 mesi);
- manze (10-25 mesi);
- primipare (25-31 mesi)
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L'allattamento naturale si svolgerà nella maniera seguente: i vitelli verranno sempre
allattati  naturalmente;  trascorreranno  i  primi  8  giorni  con  le  madri,  in  seguito
incontreranno  le  madri  2  volte  al  giorno  per  un  mese  e  in  fne  si  passerà
all'allattamento da parte di vacche balia 2 volte al giorno fno al raggiungimento dei 4
mesi d'età.
b. Razze e consistenza: 
Le  razze  utilizzate  per  il  progetto  Ecor  dovranno  essere  caratterizzate  da  buona
rusticità:  si  tratta  di  una  Frisona  meticcia  come origine  della  mandria,  da  manze
biologiche e biodinamiche, e della Pezzata Rossa Friuliana. Quest’ultima è una razza
molto rustica con basso costo di gestione, in quanto è in grado di trasformare foraggi
poveri in latte e carne in modo effciente. In questa zona del Veneto esiste anche la
razza antica “Burlina Veneta”, ma la sua produzione è molto bassa per gli standard
odierni (circa 7 litri al giorno). 
La consistenza della mandria sarà di circa 100 unità, di cui 75 vacche in lattazione ed
il rimanente 25 per la rimonta interna. 
c. Performance produttive e prezzo di rivendita
Si stima che la media giornaliera di produzione del latte potrà assestarsi sui 16-18 litri
al giorno per vacca, che è circa la metà del quantitativo che si ottiene da una vacca
allevata con metodo convenzionale.  Il latte sarà venduto dall’azienda agricola alla
Ecor a circa Euro 1 al litro, e quest’ultima lo rivenderà alla distribuzione ad Euro 1,20
al  litro,  per  poi  essere  venduto  al  consumo  presumibilmente  a  Euro  1,50  litro.
L’azienda prevede anche di produrre formaggio fresco.  Un adeguato marketing ed
una attività di promozione del valore aggiunto che questo tipo di allevamento ha per
il benessere animale delle vacche e dei vitelli, dovrebbe garantire l’operazione anche
da un punto di vista economico. 
d. Alimentazione
Le vacche di questo allevamento riceveranno solo foraggi di origine biodinamica, in
particolare foraggi freschi d’estate e feno di trifoglio, loietto, festuca, etc. essiccato
d’inverno (tramite essiccatoio solare a zero impatto energetico). 
La costruzione della stalla ed il  management degli  animali con questi presupposti
dovrebbe garantire la realizzazione dei principi e degli obiettivi descritti nel capitolo
3, per il maggior benessere delle vacche da latte.  
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Conclusioni
Il percorso effettuato con questa tesi ha fatto emergere diverse considerazioni a favore di un
aumento degli allevamenti biodinamici delle vacche da latte in Italia. 
Siamo partiti dalla constatazione che numerosi studi a livello mondiale hanno segnalato con
preoccupazione che in un futuro breve, ossia nel 2050, non sarà possibile garantire a tutta la
popolazione alimenti di origine animale con l’intensità prevista nella dieta occidentale. Non
solo, è anche certo che per mantenere ritmi produttivi sempre più pressanti come richiesto
dall’industria alimentare, si giungerà ad un esaurimento delle risorse idriche, alimentari e
ambientali. 
Il modello di allevamento intensivo contribuisce in modo incisivo a questo depauperamento
del  pianeta,  perché  è  un  modello  che  ha  separato  gli  animali  dalla  terra;  la  terrà  viene
coltivata in modo intensivo con monoculture realizzate con fertilizzanti chimici per produrre
immense quantità di cereali, che anziché essere destinate a sfamare la popolazione mondiale,
sono destinate all’alimentazione degli animali per una loro crescita accelerata (nel caso dei
bovini da carne), o per sostenere le loro produzioni (ad esempio nelle vacche da latte).
Oltre agli impatti ambientali, tale metodologia di allevamento, è quella che sacrifca in modo
maggiore il benessere animale. 
Per  questo  si  ritiene  non  sostenibile  anche  nel  medio  termine  la  metodologia
dell’allevamento intensivo. 
Accanto a queste constatazioni scientifche, abbiamo evidenziato la reazione di una parte dei
consumatori,  sempre  più  consapevoli  dell’impatto  delle  loro  scelte  sull’acquisto  degli
alimenti.  Questi consumatori hanno espresso la preferenza di poter accedere ad alimenti di
origine  animale  come il  latte  proveniente  da allevamenti  biologici  e  biodinamici,  perché
consapevoli  che  tali  prodotti  garantiscano  una  migliore  qualità  nutrizionale  (come
dimostrano recenti studi), maggior benessere alle vacche da latte (inteso sia come possibilità
di vivere secondo natura, che come minor incidenza di malattie), rispetto ambientale. 
Infatti seguendo i principi della zootecnia biodinamica è possibile gestire un allevamento di
vacche da latte, dando loro la possibilità di allattare naturalmente i propri vitelli,  di non
subire la decornazione, di vivere al pascolo, e di alimentarsi in modo naturale anche senza
concentrati, seguendo un ritmo di vita meno spinto e non incentrato solo sulle performance
produttive, bensì volto al raggiungimento di un equilibrio tra necessità aziendali, e rispetto
delle  necessità  (dei  diritti?)  degli  animali,  in  un  ottica  di  mutuo  scambio  e  non  di
sfruttamento. 
Tali prassi di allevamento portano un miglioramento alla salute degli animali, alla qualità dei
prodotti:  rispettare le esigenze degli  animali non è soltanto una scelta etica, è anche una
valutazione economica. 
Recenti  studi  svolti  in  allevamenti  convenzionali   di  vacche  da  latte  (Calamari,  2014)
dimostrano  che  i  costi  sostenuti  per  migliorare  il  benessere  delle  vacche  da  latte,  sono
ripagati da migliori performance e miglior stato di salute. Ma ciò da solo non basta: si deve
accompagnare ad una scelta di sostenibilità ambientale, di rispetto del territorio e delle sue
limitate risorse. L’incremento del benessere degli animai, non deve essere una pratica fne a
se stessa, ma uno dei paraetri per rendere l’allevamento in equilibrio con il territorio-
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Per  questo  il  modello  di  allevamento  biodinamico  deve  essere  preferito  e  sostenuto:  gli
animali liberi al pascolo, che si alimentano solo di foraggi freschi o di feno, siano in maggior
salute, producano alimenti più ricchi di vitamine, omega 3, con minor percentuali di grassi
saturi;  così  come  che  la  varietà  delle  piante  al  pascolo,  ha  impatto  positivo  sia
sull’alimentazione degli animali (e quindi dei loro prodotti) che sul terreno. 
Tutto  ciò  porta  in  ultima  analisi  ad  una  migliore  qualità  degli  alimenti  destinati  alla
nutrizione umana, e quindi ad una migliore salute e .. felicità, se accettiamo l’assunto che la
malattia porta infelicità e disagio in generale. 
Proprio questo è  il  messaggio della zootecnia biodinamica;  inoltre l’agricoltore è  custode
della terra, perché l’agricoltura biodinamica permette di recuperare il rapporto con i terreni
da coltivare, di curarli per aumentare la loro fertilità in modo naturale e di creare un humus
prezioso per tutte le attività agricole e zootecniche, in una collaborazione sinergica uomo-
animale-terra.  
Questo tipo di allevamento si presenta virtuoso non solo per quanto riguarda il rispetto degli
animali, ma anche per quanto riguarda il rispetto dell’ambiente perché è volto a vivifcare il
terreno riportando gli animali al pascolo, coltivando con metodo biodinamico i terreni che
danno l’alimentazione agli animali. 
L’approccio all’agricoltura in termini biodinamici è infatti la matrice di fondo sulla quale si
inserisce  l’allevamento  degli  animali.  Per  riportare  fertilità  alla  terra  valgono  gli  stessi
principi  di  non  sfruttamento,  di  non  utilizzo  di  sostanze  chimiche  di  sintesi,  ma
l’applicazione di tecniche per la conservazione delle risorse del territorio e della biodiversità
che  hanno  tra  l’altro  un  costo  monetario  ed  ambientale  molto  inferiore  ai  concimi  ed
antiparassitari di sintesi. 
I migliori indici di salute degli animali allevati con metodo biodinamico, non devono far
temere ad una riduzione dell’attività veterinaria: infatti, se a fronte di una diminuzione degli
interventi veterinari con farmaci allopatici, vi può ben essere un aumento degli interventi
ftoterapici o omeopatici per le patologie tipiche, come le parassitosi e le mastiti sub-cliniche. 
Inoltre,  visto  l’apprezzamento  dei  consumatori  per  i  prodotti  lattieri  che  indicano  un
maggior benessere delle vacche da latte, si apre la possibilità per i veterinari di certifcare il
benessere animale, e la veridicità dei marchi recanti indicazione di benessere animale. 
Dall’altra parte veterinari lo si è non solo per curare ma anche per garantire la permanenza
dello  stato  di  salute,  non  solo  tramite  l’assenza  di  malattie,  ma  anche  attraverso  la
certifcazione di prassi di allevamento che incrementino lo stato di salute, ed il benessere
animale, come l’allevamento biodinamico. 
Il  ruolo  del  veterinario  quale  “promotore  di  salute”  può  passare  anche  tramite  attività
educative verso gli allevatori per diffondere queste nuove pratiche zootecniche. 
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Appendice: L’emanazione di una direttiva UE per le vacche da latte
Numerose associazioni hanno raccolto frme per una proposta di una Direttiva dell'UE sul
benessere  della  vacca da latte.  Le  nuove regolamentazioni  dell'UE per il  benessere delle
vacche  da  latte  potrebbero  essere   fondate  sui  quattro  principi  Welfare  Quality®:
alimentazione corretta, stabulazione adeguata,  buona salute e comportamento appropriato.
Come si può vedere dall’indicazione dei temi elencati, la proposta di direttiva tocca molti
temi già condivisi in zootecnia biologica, con particolare sensibilità alla nutrizione adeguata,
allo spazio vitale, al pascolamento. 
Tuttavia  le  proposte  degli  allevatori  biodinamici  si  spingono  molto  più  avanti.  Ma
nonostante ciò sarebbe già un grande passo avanti poter garantire  diritti minimi per poter
poi evolvere verso standard sempre più alti. 
La Direttiva dovrebbe introdurre standard comuni, specifci e applicabili in Europa come
succede per galline ovaiole, vitelli, suini e polli allevati per la produzione di carne. Questi
standard dovrebbero essere fondati su valori etici e solide prove scientifche, conformi alle
opinioni e resoconti dell'Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) e appropriati
ai sistemi di produzione del latte attraverso l'Unione Europea.
In  linea  con  i  quattro  principi  Welfare  Quality® dell'UE,  la  Direttiva  dovrebbe  stabilire
regolamentazioni che assicurano: 
1. Stabulazione adeguata: accesso al pascolo e standard per i locali di stabulazione
1a. Vacche e giovenche di sostituzione dovrebbero avere accesso quotidiano ai pascoli nella stagione della crescita
dell'erba  e  un  rifugio  in  caso  di  condizioni  meteorologiche   estreme.  Laddove  l'accesso  al  pascolo  non  sia
possibile, tutti i sistemi devono fornire la possibilità di stare all'aperto. Quando stabulate all'aperto devono essere
fornite zone adibite al riposo con un drenaggio appropriato e lettiere adeguate. Le aree per il  riposo devono
essere  pulite,  confortevoli,  adeguatamente  prosciugate  e  devono avere  lettiere  morbide  come ad esempio di
paglia, sabbia o altro materiale deformabile.
1.b. I requisiti per la stabulazione devono includere dimensioni minime di spazio  (per esercizio, movimento
libero,  riposo,  alimentazione  e  abbeveramento);  e  non  dovrebbero  essere  consentiti  i  recinti  individuali.  Ci
devono essere almeno il 5-10% in più di cubicoli o box per il riposo rispetto al numero delle vacche nel gruppo e
tutti gli animali devono essere in grado di stendersi contemporaneamente nei sistemi di stabulazione libera.
1.c. I pavimenti non devono essere scivolosi. I pavimenti lisci di cemento devono essere sagomati o trattati con
una vernice non scivolosa; pavimenti ruvidi non devono causare lesioni alle zampe.
1.d. Proibire la legatura, salvo in caso di procedure specifche di breve durata (es. durante procedure veterinarie).
1.e. Le  condizioni  per  il  clima interno  devono essere  specifcate (illuminazione,  temperatura,  ventilazione,
umidità, concentrazione dei gas e livelli di rumore).
2. Alimentazione corretta: la dieta quotidiana risponde ai bisogni della vacca. La razione quotidiana deve fornire
energia, nutrienti e fbre alimentari a suffcienza per rispondere alle esigenze del metabolismo e promuovere una
buona digestione, con fbre adeguate per un corretto funzionamento del rumine. Pascolo e/o foraggio devono
costituire una porzione signifcativa della razione quotidiana.
2.a.. I sistemi di alimentazione devono permettere ad ogni vacca di rispondere ai propri bisogni per quantità e
qualità dell'alimentazione.
2.b.  Acqua fresca e pulita deve essere fornita ad libitum sia all'interno che all'esterno.
3. Buona salute: Assicurare che le vacche siano sane e che non subiscano dolore e sofferenza
3.1.  Programmi di  miglioramento devono essere attuati  per la riduzione di  zoppie,  mastiti  e  infertilità e per
migliorare le condizioni fsiche.
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3.2.  Procedure chirurgiche non terapeutiche tollerabili  devono essere specifcate.  Castrazione,  decornazione e
cauterizzazione  dell'abbozzo  corneale  devono  essere   eseguite  sotto  analgesia  prolungata  e  anestesia.  La
marchiatura a fuoco e l'uso di medicinali non terapeutici non sono permessi.
3.3.È richiesta un'ispezione regolare degli animali con un adeguato trattamento veterinario per animali malati o
feriti; recinti per gli animali malati hanno standard precisi. I guardiani del bestiame devono essere di alto livello;
devono essere richiesti  programmi di  formazione adeguati.  Sono richiesti  protocolli  di  pulizia e disinfezione
regolari. 
3.4. La riproduzione deve promuovere robustezza, buona salute e longevità e conformazione che assicuri che i
vitelli maschi possano essere utilizzati come carne di vitello o carne di manzo. È richiesto che il vitello riceva
colostro di buona qualità entro le prime 6 ore di vita.
4.  Comportamento  appropriato:  le  vacche  devono  avere  la  possibilità  di  esprimere  il  loro  comportamento
naturale
4.1.La rendita potenziale non deve limitare il  repertorio comportamentale della vacca da latte (deve esserci il
tempo per l'esercizio, il pascolo e la socializzazione) o la sua abilità a sostenere la produzione del latte su una
dieta a base di erba senza incorrere in problemi digestivi o un eccessivo deterioramento delle condizioni fsiche a
causa di produzione elevata.
4.2.  Deve  essere  prevenuta  eccessiva  aggressività,  tenendo  le  vacche  in  gruppi  sociali  adeguati  con  recinti
progettati ad arte e delle dimensioni appropriate. 
Elenco delle aziende biodinamiche in Italia con produzione di latte vaccino
Qui di seguito un elenco delle aziende biodinamiche dedicate alla produzione di latte vaccine in Italia:
-TRENKER ANTON - AZ. AGR. WALDRUHE, Via Carbonin Vecchia 2 39034 
DOBBIACO (Bolzano)  TRENTINO ALTO ADIGE Tel: +39 0474 972354 
Email: info@villa-waldruhe.it www.villa-waldruhe.it
-AZ. AGR. GIOIA DI NATILII MAURIZIO Cda Valviano 14 64036 CELLINO
 ATTANASIO (Teramo) ABRUZZO   Tel: +39 0861 659055 Fax: +39 0861 659055 
Email: mjmorazap@iol.it
-L'AVVENIRE DI DALL'ACQUA LUIGI Via Degli Artisti 37 56030 TERRICCIOLA 
(Pisa) TOSCANA tel: +39 0587 653257 Fax: +39 0587 653257 
Email: elenadallacqua@virgilio.it
L'OPERA SOC. AGR.   BIODIN. DI VAIRA SRL C.da Collecalcioni 86038 
PETACCIATO (Campobasso ) MOLISE Tel: +39 0875 67304 
Email: info@fattoriadivaira.it www.fattoriadivaira.it
POGGIO ANTICO SCRL Via Tresanti 2 50025 MONTESPERTOLI (Firenze) 
TOSCANA Tel: +39 0571 608742 Email: poggioantico@inwind.it
POGGIO DI CAMPORBIANO s.s. Loc. Larninano 22/A 53037 SAN GIMIGNANO 
(Siena) TOSCANA Tel: +39 0571 678030 Fax: +39 0571 687030 
azienda@poggiodicamporbiano.it www.poggiodicamporbiano.it
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SOC. AGRICOLA MELLANO S.S. Statale Torino 31 Fraz. Argentera 10086 
RIVAROLO CANAVESE (Torino) PIEMONTE Tel: +39 0124 308019 
Fax: +39 0124 308019 Email: fattoria.mellano@gmail.com
FATTORIA LA VIALLA SS DI LO FRANCO G.A.& B Via Di Meliciano 26 52100 AREZZO
(Arezzo) TOSCANA Tel: +39 0575/477811 Fax: +39 0575/477812 
Email: fattoria@lavialla.it Web: www.lavialla...
AZ.AGR.CASCINE ORSINE S.S. Via Cascina Orsine 5 27021 BEREGUARDO (Pavia)
 LOMBARDIA Tel: +39 0382 920283 Fax: +39 0382 920563
 info@cascineorsine.it www.cascineorsine.it
CASANOVA S.S. Via Podere Poggione 45 - Località La Sterza 56030 Lajatico (Pisa) 
TOSCANA Tel: +39 0587 653282 Fax: +39 0587 653282 Mobile: +39 3336506620 
Email: caseifciocasanova@libero.it
98
Bibliografa
1. AA.VV. La biodiversità: una risorsa per la zootecnia biologica. I quaderni ZooBioDi
N. 9/2014, Ed. Arsia;
2. AA.VV. Il benessere animale e l’impatto Ambientale in Zootecnia Biologica. I quader-
ni ZooBioDi N. 7/2011, Ed. Arsia; 
3. AA.VV.  L’importanza  delle  piante  medicinali  in  zootecnia  :  mercato,  prospettive,
nuove applicazioni. I quaderni ZooBioDi N. 2/2009, Ed. Arsia;
4. AA.VV. La qualità del latte biologico da allevamenti di montagna (2008) Pubblicazione
edita da Veneto Agricoltura in collaborazione con Università degli Studi di Padova (Diparti-
mento Scienze Animali) e Centro Caseario Allevatori Cansiglio – fnanziamento Regione del
V e n e t o  ( L . R . 3 2 / 9 9  a r t . ) .
http://www.venetoagricoltura.org/upload/pubblicazioni/schede/Latte_biologico_
E324.pdf.
5. AA.VV. La qualità nutrizionale dei prodotti dell'agricoltura biologica. Risultati di una
indagine  bibliografca  (2005-2011); www.rirab.it/68-Indagine-bibliografca-sulla-
qualita-  nutrizionale-dei-    prodotti-biologici.html; 
6. AA.VV. Tavola Rotonda .La zootecnia biologica. I quaderni ZooBioDi N. 1/2009, Ed.
Arsia;
7. AA.VV. Viaggio all’origine del cibo. Valore Alimentare. I quaderni. Dicembre 2014;
8.  Ackermann A., Sengler Neff A., Probst J. (2014). Enthornung verformt den Schaedel.
Bioaktuell n. 8, 19-27; 
9. Addis M., Cabiddu A., Pinna G., Decandia M., Piredda G., Pirisi A., Molle G. (2005).
Milk and cheese fatty acids composition in sheep fed mediterranean forages with ref-
erence to conjugated linoleic acid cis-9, trans-11. Journal of Dairy Science 88: 3443-
3454;
10. AIA, Relazione attività,2014 (www.aia.it)
11. AIA, Bollettino dei controlli della produttività del latte 2014 (www.aia.it)
12. AISSA, Atti  XII  Convegno 2014,  Università degli  Studi di Sassari Dipartimento di
AGRARIA,
https://iris.unipa.it/retrieve/handle/10447/102971/139690/Atti_XII2_Convegno_A
ISSA.pdf
13. Alberts R., van der Wielen R.P.J., Brink E.J., Hendriks H.F.J., Dorovska-Taran V.N.,
Mohede I.C.M. (2003) Effects of cis-9, trans-11 and trans-10, cis-12 conjugated linoleic
acid (CLA) isomers on immune function in healthy men. European Journal of Clinical
Nutrition 57: 595- 603;
14. Ansaloni F.,  Chiorri M., F. Galioto, G. Guccioni, A. Menghi F.  Pyzny, G. Schifani.
(2011).  Strategie  imprenditoriali  delle  aziende  zootecniche  biologiche.
www.equizooobio.it;
99
15. Baer M. (2015)  Der erste Kompoststall auf einem Schweizer Biobetrieb. Beitraege con-
tributions n. 2/2015; 4-5;
16. Baraldi A. M. (2009).Le deroghe sono ancora attuali e necessarie? Autori Vari Tavola
Rotonda. La zootecnia biologica. I quaderni ZooBioDi N. 1/2009, Ed. Arsia;
17. Barbieri S., Lolli S., Cantafora AFA., Ferrante V. (2009).Sistemi di certifcazione del be-
nessere animale. BioAgriCultura novembre /dicembre 2009,  43-49;
18. Barth K., Roth B.A., Hillmann E. (2008). Muttergebundene Kaelber Aufzucht: eine al-
ternative fuer Oekologischen Landbau htpp://orgprint.org/170180/;
19. Bellini S. (2011). Le determinanti del comportamento di consumo e di acquisto dei
prodotti biologici in Italia: i risultati della ricerca;
20. Benbrook C., Butler G., Latif M.A, Leifert C., D.R. Davis. (2013). Organic Production
enhances Milk Nutritional Quality by Shifting Fatty Acid Composition: a United –
States Wide 18-month study. www.ploseone.org – December 2013, Volume 8, Issue
12;
21. Bennedsgaard T.W., Thamsborg S.M., Vaarst M., Enevoldsen C. (2003). Eleven years
of organic dairy production in Denmark: herd health and production related to rime
of conversion and compared to conventional production. Livestock Production Sci-
ence 54, 55-65;
22. Bertocchi L. (1999). Il conteggio delle cellule somatiche nel latte: approccio diagnosti-
co. Atti della società Italiana di Buiatria, n. XXXI, 361-368;
23. Blum J.W. (2000).  Udder health and risk factors for subclinical mastitis  in organic
dairy farms in Switzerland. Preventive Veterinary Medicine, Volume 44, Issues 3-4,
205-220; 
24. Bocquier F., Caja G. (1993). “Recent advances on nutrition and feeding of dairy sheep.
In: Proceedings of the 5th International Symposium on Machine Milking of Small Ru-
minants”, Budapest, 14-20 May. Hungarian Journal. Animal. Production., 1 (Suppl.):
580-607;
25. Bolla A., Fantini A. (2003) Incidenza di alcune patologie postpartum nella vacca da
latte:  risultati  preliminari.  Istituto Petrini,  Atti  della società Italiana di  Buiatria,  n.
XXXV, 361-368;
26. Burkitt L.L., Wales W. J., McDonald J. W., D. R. Small M. L. (2007). Comparing irrig-
ated  biodynamic  and  conventionally  managed  dairy  farms:  milk  production  and
composition and animal health. Australian Journal of Experimental Agriculture47(5)
489–494 http://dx.doi.org/10.1071/EA06085;
27. Cabiddu A., Decandia M., Addis A., Piredda G., Pirisi A., Molle G. (2005). Managing
Mediterranean pasture in order to enhance the level of benefcial fatty acids in sheep
milk. Small Ruminant Research 59: 169-180;
28.  Calamari L. (2014). Benessere animale e sostenibilità ambientale nell’allevamento bo-
vino da latte. Atti del Convegno di sostenibilità, Piacenza 10.2.2014, fle:///E:/agra-
ria-Convegno_sostenibilita_110214_Calamari(1).pdf
29. Campiotti M., Rota C. (2010). Quanto vale la fertilità in un allevamento di vacche da
latte? Costi relativi al tasso di gravidanza. L’informatore agrario n. 19/2010, 50-58;
100
30. Chiorri  M.,  Ansaloni F.,  Galioto F.,  Pyzny F.  (2010).  Fattori aziendali di successo”
www.equizooobio.it;
31. Colombo M. (2010). Metodi ed informazione per prevenire la patologia (mastite) Dos-
sier Mastiti- IZ n.10.2010, 46 -54;
32. Del Francia F. (2005). Applicazioni veterinarie all’omeopatia. Zootecnia biologica a
cura della Regione Toscana e Giunta Regionale, 122 -135;
33. Di Iacovo F., Moruzzo R. (2005). La qualità degli alimenti di origine animale: alla ri-
cerca di un dialogo fra operatori di fliera e consumatori, Milano, Ed.Franco Angeli;
34. ECDC (European Centre for Disease Prevention and Control), EFSA (European Food
Safety Authority) and EMA (European Medicines Agency). ECDC/ EFSA/ EMA frst
joint report on the integrated analysis of the consumption of antimicrobial agents and
occurrence of antimicrobial resistance in bacteria from humans and food producing
animals. Stockholm/ Parma/ London: ECDC/ EFSA/ EMA, 2015;
35. EFSA (2009) Scientifc report of EFSA prepared by the Animal Health and Animal
Welfare Panel on the effects of farming systems on dairy cow welfare and disease.
European Food Safety Authority. Annex to the EFSA Journal, 1143: 1-7; 
36. http://www.efsa.europa.eu/en/efsajournal/doc/1143r.pdf;
EFSA (2010) Scientifc opinion on dietary reference values for fats, including satur-
ated fatty acids, polyunsaturated fatty acids, monounsaturated fatty acids, trans fatty
acids,  and cholesterol.  EFSA Panel  on  Dietetic  Products,  Nutrition  and Allergies.
EFSA Journal, 8(3): 1461. http://www.efsa.europa.eu/en/efsajournal/doc/1461.pdf;
37. EFSA (2009) Scientifc report of EFSA “Effects of farming systems on dairy cow wel-
fare and disease1 Report of the Panel on Animal Health and Welfare” http://www.-
fao.org/fleadmin/user_upload/animalwelfare/EFSA_Report_on_dairy_cow_wel-
fare_fnal.pdf
38. Elli C. (2013). I preparati biodinamici, prima parte. Notiziario (3):19. www.biodinami-
ca.org
39. Elli C. (2013). I preparati biodinamici, seconda parte. Notiziario (4):21. www.biodina-
mica.org
40. Elli C. (2014). I preparati biodinamici, terza parte. Notiziario (1):29. www.biodinami-
ca.org
41. Elli C. (2011). Relazione alla scuola di agricoltura Biodinamica, Dottenfelderhof. Noti-
ziario (4):32, www.biodinamica.org;
42. Ellis K. A., Innocent G., Grove-White D., Cripps P., McLean W. G., Howard, C. V.,
Mihm M. (2006). Comparing the fatty acid composition of organic and conventional
milk. Journal of Dairy Science, 89: 1938- 1950;
43. Eurobarometer (2007) Attitudes of EU citizens towards animal welfare. Special Euro-
barometer  227.  European  Commission  http://ec.europa.eu/public_opinion/archi-
ves/ebs/ebs_270_en.pdf;
44. European Medicines  Agency,  2014,  Sales  of  veterinary  antimicrobial  agents  in  26
E U / E E A  c o u n t r i e s  i n  2 0 1 2 ,  4 t h  E S V A C  R e p o r t , 
101
http://www.ema.europa.eu/docs/en_GB/document_library/Report/2014/10/WC
500175671.pdf; 
45. Fall N., Martisson J, Jonsson S. (2008a). Udder health at a Swedish research farm with
both organic and conventional dairy cow management. Preventive Veterinary Medi-
cine, Volume 83, Issue 2, 186-195;
46. Fall  N.,  Forslund K.,  Emanuelson U.,  (2008b).  Reproductive  performance,  general
health and longevity of dairy cows at a Swedish research farm with both organic and
conventional production. Livestock Science Volume 118, Issues 1-2,.
47. FAO (2006). Steinfeld H. et al.  Livestock long shadow: environment issues and op-
tion. Roma. htpp://www.fao.org/docrep/010/a701e/a701e00.htm;
48. FAO  (2009).  How  to  feed  the  world  in  2050.
http://www.fao.org./wfs/forum2050/wfs-back-ground-document/wfs-expert-pa-
pers/en; 
49. Ferrante F. (2003). Zootecnia biologica. Esperienze e progetti di allevamento biologico
del bovino- tecnica e pratica. Edagricole;
50. Flower F.C., Weary D.M. (2001). Effects of early separation on the dairy cow and calf:
separation at 1 day and 2 weeks. Applied Animal Behaviour Science  ;
51. Friends of the Earth UK (2010). Factory Farming’s hidden impact. htpp://www.foe.-
co.uk./resource/briefng/factory_farming.pdf
Gonzalez, E., Tejeda, J. F. (2007). Effects of dietary incorporation of different antioxid-
ant extracts and free range rearing on fatty acid composition and lipid oxidation of
Iberian pig meat.  Applied Animal Behaviour Science  1: 1060-1067 
52. Gottardo  F.,  E.  Nalon,  B.  Contiero,  S.  Normando (2011).  The  dehorning of  dairy
calves: practices and opinions of 639 farmers.  Journal of Dairy science, November
2011, 5724-34; riportato in Pub.Med.
53. Government Offce for Science. (2011). Foresight Project ob Global Food and Farming
Features. Synthesis report C1: Trends in food demanding and production; 
54. Greenpeace (2011). Cool farming: climate impacts of agriculture and mitigation po-
tentialhtpp://www.greenpeace.org/international/en/publications/report/cool-
farming-full-report/;
55. Haas E., Bapst, B. (2004). Swiss organic dairy farmer survey: which path for the or-
ganic cow in the future. htpp://org.print.or/00003168/;
56. Hamilton C., Emanuelson U., Forslund K., Hansson I., Ekman T. (2006). Mastitis and
related management factors in certifed organic dairy herds in Sweden., Acta Veteri-
n a r i a  S c a n d i n a v i c a , 4 8 : 1 1 ,  B i o . M e d . C e n t r a l ;
http://www.actavetscand.com/content/48/1/11
57. Hardeng F., Edge V.L. (2001). Mastitis, Ketosis and Milk fever in 31 organic and 93
conventional Norwegian dairy herds. Journal of Dairy Science (84): 2673-2679; 
58. Haskell M. J., Rennie L. J., Bowell V. J., Bell M. J. Lawrence A. B. (2006). Housing sys-
tem, milk production and zero-grazing effects on lameness and leg injury in dairy
cows. Journal of Dairy Science, 89: 4259-4266, 
102
59. Hovi M., Sundrum A. Thamsborg S.M. (2003). Animal health and welfare in organic
livestock production in Europe: current state and future challenge. Livestock Produc-
tion Science, Volume 80, Issues 1-2, 41-53; 
60. Ivemeyer S., Knierim U., Waiblinger S. (2011). Effect of human-animal relationship
and management on udder health in Swiss dairy herds. Journal of Dairy Science  Vol.
94, no. 12, 5890-5902; 
61. Ivemeyer  S.,  Smolders  G.,  Brinkmann J.,  Gratzer  E.,  Hansen B.,  Henriksen  B.I.F.,
Huber J., Leeb C., March S., Mejdell C., Nicholas P., Roderick S., Stöger E., Vaarst M.,
Whistance L.K., C. Winckler, Walkenhorst M. (2012). Impact of animal health and
welfare planning on medicine use, herd health and production in European organic
dairy farms. Livestock Production Science 145, 63–72;
62. Ivemeyer S., Walkenhorst M., Holinger M., Maeschli A., Klocke P., Spengler Neff A.,
Staehli P., Krieger M., Notz C. (2014) .Changes in herd health, fertility and production
under roughage based feeding conditions with reduced concentrate input in Swiss
organic dairy herds. Livestock Science 168, 159–167; 
63. Ivemeyer S., Pisani M.L., Knierim U. (2015). Short term ante-calving of dairy heifers
in relation to heifer’s behaviour and udder health after partuition. Applied Animal
Behaviour Science http://dx.doi.org/10.1016/j.applanim.2015.08.022
64. Jensen, M.B. (2011). The early behaviour of cow and calf in an individual  calving pen.
Applied Animal Behaviour Science doi:10.1016/j.applanim.2011.06.017;
65. Kaelber T., M. Kreuzer, F. Leiber, (2015). Milk fatty acid composition of dairy cows
fed green whole-plant buckwheat, phacelia or chicory in their vegetative and repro-
ductive stage”; Animal Feed Science and Technology, 71-83;
66. Karremann H. J.  (2004).  Treating dairy cows naturally.  Paradise Publications,  PA.
USA.  
67. Kay J. K., Roche J. R., Kolver E. S., Thomson N. A., Baumgard L. H. (2005). A compar-
ison between feeding systems (pasture and TMR) and the effect of vitamin E supple-
mentation on plasma and milk fatty acid profles in dairy cows. Journal of Dairy Re-
search, 72: pagg. 322-332,;
68. Koepf H., Schaumann W., Haccius M. (2001). Agricoltura biodinamica. Ed. Antropo-
sofca;
69. Kolisky E., Kolisky L., (2003). L’agricoltura del domani. Edizioni Agribio Piemonte; 
70. Leenstra  F.,  Klint  J.,  K.,  Butler  G.,  Baker  B.,  Willer  H.,  Maurer  V.  (2012). Ethical
Consideration  in  Livestock  Breeding.  Research  Institute  of  Organic  Agriculture
(FiBL), Frick, Switzerland, citato in: “Proceedings of First Low Input Breeds Sympo-
sium”,  Wageningen,  The  Netherlands,  15-16  March  2011,  in  htpp://orgprint.org;
( E d s . )
Leheska J. M., Thompson L. D., Howe J. C., Hentges E., Boyce J.,  Brooks J. C., Shriver
B., Hoover L., Miller M. F. (2008). Effects of conventional and grass-feeding systems
on the nutrient composition of beef. Journal of Animal Science, 86: 3575-3585; 
103
71. Leiber F. (2014). Kraftfutter macht aus Kälbern keine Raufutterkuh. Bioaktuell, 6, 7-
10;
72. Leiber F. (2014a). Resigning protein concentrates in dairy cattle nutrition: a problem
or a chance?. Organic Agriculture, 269-273;
73. Leiber F., Jouven C., Martin M., Priolo B., Coppa A., Prache M., Heckendorn S., Bau-
mont R. (2014b). Potentials and challenges for future sustainable grassland ultilisation
in animal production, Options Méditerranéennes,  A 109, 33-47.
74. Leiber F., Kreuzer M., Nigg D., Wettstein H. R., Scheeder M. R. L.. (2005). A study on
the causes for the elevated n-3 fatty acids in cows' milk of alpine origin. 40: 191-202;
75. Licitra Pedol M., Ferrante V. (2011). La propensione all’acquisto di prodotti biologici
in relazione al benessere animale.Il benessere animale e l’impatto Ambientale in Zoo-
tecnia Biologica. I quaderni ZooBioDi, N. 7/2011, 7-13 Ed. Arsia;
76. Lidfors L.M., Jung J, de Passillè A.M. (2010). Changes in suckling behaviour of dairy
calves nursed by their dam during the frst month post partum.  Applied Animal Be-
haviour  Science, 128(1-4): 23-29.
77. Linderoth S. (2011) “Compost bedded-pack barns, a comfortable alternative. Dairy
Herd,  www.dairyherd.com;
78. Lund V., Algers B. (2003). Research on animal health and welfare in organic farming
–a literature review. Livestock Production science, Vol. 80, 55-68;
79. Lymbery P., Isabel Oakeshott. (2015). Farmageddon – il vero prezzo della carne eco-
nomica, Ed. Nutrimenti; 
80. Martini A., Sargentini C., Tocci R., Pezzati A., Giorgetti A. (2012).-Il pascolo come ri-
sorsa indispensabile per la zootecnia biologica.  www.equizooobio.it;
81. Matassino D. (2009). Biodiversità “materia prima” della zootecnia biologica - in Auto-
ri Vari – Tavola Rotonda – La zootecnia biologica – I quaderni ZooBioDi N. 1/2009,
58-63, Ed. Arsia;
82. Matassino D., Consiglia M.C., Rillo L., Varricchio G. (2010). Alcune considerazioni
sulla effcienza nutrizionale-salutistica di prodotti di origine animale” in Ars n. 14 –
gennaio/marzo 2010 pag. 32-40; 
83. Matassino D. (2014). L’importanza del recupero dei tipi genetici autoctoni in: La bio-
diversità: una risorsa per la zootecnia biologica I quaderni ZooBioDi N. 9/2014, 17-24
Ed. Arsia;
84. Mayer M., Vogl C.R., Amorena M., Hamburger M., Walkenhorst M. (2014). Treatment
of Organic Livestock with Medicinal Plants: A Systematic Review of European Eth-
noveterinary Research. Forsch Komplementmed; DOI: 10.1159/000370216;
85. Menestrina S. (2014a). Vacche e vitelli - un pezzo di vita assieme. Notiziario (5) 6-7.
www.biodinamica.org;
86. Menestrina S. (2014b). So wird ein Tier enteweder geheilt oder geschlachte um eine
letze Nutzlichkeit zu schenken. Rivista del Goetheanum.
104
87. Molinari C. (2011) L’attività ruminale: un indicatore di benessere. Agricoltura 2011,
Speciale bovine da latte, 46-50. 
88. Mueller U., Sauerwein H. (2010). A comparison of somatic cell count between organic
and conventional  dairy cow herds in West  Germany stressing dry period related
changes. Livestock Science, Volume 127, Issue 1, 30–37; 
89. Notz C. (2012) Es geht auch mit weniger Kraftfutter. www.fbl.org/de/mediem.html;
90. Ott M. (2011). Kuehe verstehen: Eine neue Partnerschaft beginnt. Faro in Fona Verlag
Ag, Lenzburg Schweiz- CH 5600; 
91. Oxfam (2009). 4-a-week: changing food consumption in the UK to beneft people and
the planet. Oxfam GB Briefng Paper;
92. Petrini C. (2013). Cambiamento climatico e sistema alimentare- Documento di posi-
zione. Slow Food;
93. Pinkett H. (2012). Nutritional benefts of higher welfare animal products.
htpp://ciwf.org.uk/includes/document/cm_docs/2012/n/nutrional_beneft_ of_ 
higher_ welfare_ animal_ products_report_ 2012;
94. Pirani A., Gaviglio A. (2010). La percezione del consumatore di prodotti biologici per
una corretta strategia di marketing. Una verifca alle politiche dei negozi specializza-
ti.” Atti del 3° Convegno Nazionale “Zootecnia biologica: esperienze nazionali ed in-
ternazionali a confronto”;
95. Probst J., Splengler Neff A. (2014). Erfolgreiches Rinderhandling: wahrnehmen, ver-
stehen, kommunizieren, Demeter, Bioland, FIBL,  htpp://orgprint.org;
96. Probst J., Splengler Neff A., Leiber F., Kreuzer M., Hillmann E. (2011). Auswirkungen
eines fruehen positive Handlings von Kaelbern aus der Mutterkuhhalting auf ihre
Scheu und ihr Stress anzeigendes Verhalten. KTBL- Schrift 98- 103;
97. Rabhi P. (2011). Manifesto per la terra e per l’uomo. Add + Editore;
98. Regione Veneto  (2013).  I  programmi per  il  mantenimento  della  razza  zurlina  nel
Veneto. Programma Bionnet. Rete regionale per la caratterizzazione e conservazione
della biodiversità di interesse agrario. Gruppo di studio bovini- 2013;
99. Regolamento (CEE) n.2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 1991, relativo al metodo
di  produzione  biologico  di  prodotti  agricoli  e  all'indicazione  di  tale  metodo  sui
prodotti agricoli e sulle derrate alimentari;
100. Regolamento  CE 834/2007  del  Consiglio,  del  28  giugno 2008,  relativo  alla
produzione  biologica  e  all’etichettatura  dei  prodotti  biologici,  e  che  abroga  il
regolamento CEE 2092/91;
101.
102. Regolamento CE 889/2008 della Commissione del 5 settembre 2008 recante
modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla
produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, per quanto riguarda la
produzione biologica, l'etichettatura e i controlli;
105
103. Reksen  O.,  Tverdal  A.,  Ropstad  E.  (1999).  A  comparative  study  of
reproductive performance in organic and conventional dairy farms. Journal of Dairy
Science 82(12):2605-10; 
104. Roesch M., Doherr M.G., Schaeren W., Schaellibaum M., Blum J.W. (2006a).
Comparison of antibiotic resistance of udder pathogens in dairy cows kept on organic
and on conventional farms. Journal of Dairy Science 89(3):989-97. 
105. Roesch  M.,  Doherr  M.G.,  Blum  J.W.  (2006b).  Management,  feeding,
reproduction and udder health on organic and conventional Swiss farms. Schweizxer
archive fer Tierheilkunde;
106. Roesch M.,  Doherr M.G.,  Schaeren W.,  Schaellibaum M.,  Blum J.W. (2007).
Subclinical  mastitis  in  dairy  cow  in  Swiss  organic  and  conventional  production
system. Journal of Dairy Research (74), 86-92;. 
107. Rutheford K.M.D, Langford F.M., Mhairi, C.J., Haskell M.J. (2009). Lameness
prevalence  and risk  factors  in  organic  and non organic  dairy farm in the  United
Kingdom., The Veterinary Journal, Volume 80, 95-105;
108. Ruzzi F. Agricoltura biologica. Il nuovo regolamento: le principali novità. in
Autori  Vari  -  Tavola  Rotonda -  La  zootecnia  biologica  -  I  quaderni  ZooBioDi  N.
1/2009 - Ed. Arsia;
109.  Sato  K.,  Bartlett  P.C.,  Erskine  R.J.,  Kaneene  J.B. (2005). A  comparison  of
production  and management  in  Wisconsin organic  and conventional  dairy herds.
Livestock Production Science 93, 105-115;
110. Schein, M. W.,Fohrmann, M.H. (1955). Social dominance relationship in a herd
of dairy cattle. British Journal of Animal Behaviour 3:5- 50.
111. Schloss  M.  (2007)  Vergleich  verschiedener  Kälberaufzuchtsysteme  in  der
Biobetrieb;
112. Selg P. (2012). Koberwitz, Pentecoste 1924. Aedel Edizioni Torino;
113. Smil V. (2000). Feeding the world: a Challenge for the Twenty-frst Century,
Mit Press;
114. Smil, V. (2013). Should We Eat Meat? Evolution and Consequences of Modern
Carnivory. John Wiley & Sons, Chichester,;
115. Smil, V. (2014a). Essen für zehn Milliarden.GDI Impuls.2014(2):104-106.
116. Smil,  V.  (2014b)  “Eating  Meat:  Constants  and  Changes.”Global  Food
Security3:67-712013.  http://dx.doi.org/10.1016/j. gfs.2014.06.001;
117. Spengler Neff A. (2010). Kuhfamilienzucht für Biobetriebe. Bioaktuell, 3/2010,
20;
118. Spengler  Neff  A.(2011). Kuhfamilienzucht:  Die  besten  Lebensleistungen
mitnehmen. Bioaktuell 7, 4-7;
119. Spengler Neff A., Ivemeyer S. (2012). Kühe melken und Kälber saugen lassen –
geht das?”Bioaktuell, 2/2012, 16-17.
106
120. Spielberger  A.,  Schaette  M.  (1991).  La  farmacia  biologica  degli  Animali.
Editrice Antroposofca Milano;
121. Splengler Neff A., Humi B., Streiff R. (2015a). Die Bedeutung der Hoerner fuer
die Kuh. Demeter, Bioland 2015,  FIBL, htpp://orgprint.org;
122. Splengler  Neff  A.,  Ivemeyer  S.,  Schneider  C.  (2015b).  Mutter  und Ammen
gebundene  Kaelberaufzucht  in  der  Milchviehhaltung.  Demeter,  Bioland,  FIBL,
htpp://orgprint.org;
123. Steiner R. (2007). Le Api.  Editrice Antroposofca, Milano, Febbraio;
124. Steiner  R.  (2009).  “Impulsi  scientifci-spirituali  per  il  progresso
dell’agricoltura. Editrice Antroposofca, Milano, Gennaio; 
125. Steiner R. (2009).  L’uomo sintesi armonica delle attività creatrici  universali.
Editrice Antroposofca, Milano;
126. Stockholm Environment Institute and Friend of Earth (2009). The 40% Study
M o b i l i s i n g  E u r o p e  t o  a c h i e v e  c l i m a t e  j u s t i c e .
htpp://www.foeeurope.org/climate/FoEE_SEI_40_study_summary Dec09.pdf;
127. Terra S,  Marino V.M.,  Manenti  M.,  Licitra G.,  Carpino S.  (2010). Increasing
pasture intakes enhances polyunsaturated fatty acids and lipophilic antioxidants in
plasma and milk of dairy cows fed total mix ration. Dairy Science and Technology,
90: 687-698.
128. TiereTagungsdokumentation  2015  Gotenham  Institute:  “Mit  Tieren  in  den
Zukunft”, Febrauary, Partnershift und Opferkraft”;
129. Triarico C. (2013). I Misteri si incontrano nell’io che incontra la terra. Editrice
Antroposofca, Milano 
130. Tuccillo E., Coronati D., Natale A., Salerno A., Bifulco G., Salzillo F., Cimmino
R.,  Neglia  G.  (2015).  L’effcienza  riproduttiva  nella  frisona  e  nella  bruna  alpina
mantenute nelle stesse condizioni di allevamento, Rivista di Buiatria. 
131. Ueli  H. (2015). Agricolture for the future: biodynamic agriculture today, 90
years since Koberwitz, Verlag am Goetheanum. 
132. Unesco,  Wmo,  Ieae (2006). Water a shared responsibility. “The State of the
Resurce”, http://www.unesco.org/wwap/wwdr/wwdt2/pdf/wwdr2_ch_4.pdf.)
133. Vaarst  M.,  Roderick  S.,  Lund  V.,  Lockerretz  W.  (2006). Salute  e  benessere
animale  in  agricoltura  biologica:  i  criteri  nelle  produzioni  di  origine  animale.-
Edagricole;
134. Vallè P.S., Lien G., Flaten O., Koesling M., Ebbesvik M. (2007). Heard health
and  health  management  in  organic  versus  conventional  dairy  herds  in  Norway.
Livestock Science, Volume 112, Issues 1-2,; 
135. Van Winden S., Kuiper.R. (2003) Left displacement of the abomasum in dairy
cattle:  recent  developments  in  epidemiological  and  etiological  aspects.  Veterinary
Research, Bio.Med.Central, 34 (1), pp.47-56. 
107
136. Van Winden S. (2003) Feed intake, milk yield, and metabolic parameters prior
to left displaced abomasum in dairy cows. J Dairy Sci. 2003 Apr;86(4):1465-71.
137. Vazzana C.  (2011).  L’agricoltura  biologica  per  la  conservazione dei  sistemi
agricoli  e  della  biodiversità.   in   “Il  benessere animale e  l’impatto  Ambientale  in
Zootecnia Biologica” - I quaderni ZooBioDi N. 7/2011 – pag. 27 -40 Ed. Arsia;
138. Volanti M. (2012). Piccolo Allevamento e Produzione di Formaggi- La capra.
l’Informatore Agrario edizioni;
139. Weber H.  (1998).  Antroposofa  e  protezione dell’animale-  Uomo e  animale
fratelli nell’evoluzione: intervista al Dott. Werner Hartinger., Editrice Novalis;
140. Wistinghausen  S.  (1989).  L’azienda  Agricola  biodinamica.  Editrice
Antroposofca.
141. www. biodinamica.org
142. www.AnaBIo.it
143. www.animalnewtech.it
144. www.biobank.iy
145. www.federbio.it
146. www.icea.it www.ismea.it (2011). Report sui prodotti biologici E. De Ruvo;
147. www.ismea.it:  (2012).  Report  sui  prodotti  biologici  –  focus  sulla  domanda
internazionale e nazionale; 
148. Zubrunnenen  M.  (2012)  Muttergebundene  Kälberaufzucht  beim  Milchvieh.
Eine Bestandesaufnahme in der Schweiz, Masterarbeit.
108
